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g(L oiw tt- e Pc diruta, affoca e pcv C imivctdofe un commovetdi e uh 
P odtXfc-di gcandeiu-ente Di fu*, di c6« ih tutti, i Puohì- c dentila e veduta 
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|u udito cioè ctx ivate adduuto a cjueffa cima dt ouotc, affa (jitafe iP 
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i; uatafi, o iP j’avote dovente tcmex/OMo deffa jotluna. 

£ de a % età iffudhùe iP uicvitouve, cèe certamente Po ju ; if 
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codiami, Po uujerjno e gfL dtudj, eie di tanto l'aiuto fetta e ti venta 
Pa ctidUana pietà, tulli/ wcotòaiMwto con addai/ amoce ed eduPtanta. 
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ie la iuac|.jioM e più ijtawSe ^eftcìlà Sei- popoft ««/ce e Zi mantiene 
ivcffa vieta e Licita /api ewia Sei Sace&Sott. tatuante /petaute a 
^pji zoilo a compite ite pirofa no /tea età, cBe /t vede lauto oftvc 
dtummuw* fa uioSevna aviti à, fa ijuafe non comporta al ni a celti 
J*f popofo t dine pen i «/cicuta ijuofifl, o uoiv caco «li Seffe <je»- 
tift aiti, Sef feffo e t«Uo vivete ptiuapaft otSuuxbuct ! 
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LA FEDE. 



i 



Di reconditi misteri 
Servatrice pudibonda. 

Notte al ciglio degli alteri , 
Luce agli umili gioconda. 
Ragion ferma in nostra scuola. 
Primogenita figliuola 
Del risorto Nazaren; 

Salve, o Fede, a noi discesa 
Da quel ciel eh’ è più remoto: 
Fiamma tu fra 1’ ombre accesa. 
Porto sei per mare ignoto; 

Tu sentier fra i dumi aperto, 
Tu sorgente nel deserto, 

Tu fra i nembi astro seren- 
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Qual potea fuggir menzogna , 

Senza te, dell’uom l’orgoglio? 

Al misfatto, e alla vergogna 
Surser tempj in Campidoglio: 

Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta, ed or d’ Atene 
Trasse il rito a frequentar. 

Tutto il calle dei piaceri 
Corser 1’ orde inebbriate : 

Ebber lividi pensieri, 

Ebber mani insanguinate: 

S’ incontraro, e inulti furo 
La bestemmia e lo spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar. 

Ma poiché 1’ Ostia fatale 

Là sul monte al Padre offrissi, 
Col vessillo trionfale 
Si lanciò ne’ cupi abissi, 

E spezzate T atre porte. 

Agli artigli della morte 
Le grandi auime rapi. 

Scosse il marmo, svelò ’l Dio 
Nell’ucciso riprovato; . . 
Dettò leggi, il suon n’ uscio 
Vinci tor per ogni lato: 

Venne, o Dea, di pace il giorno 
E com’orto chiuso intorno 
Il tuo regno allor fiorì. 

Al soffiar del nuovo spiro 
Si destar lingue divine: 
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I responsi s’ ammutirò 
Nelle delfiche cortine: 

D’ Israel si sciolse il patto, 

E al grand’ arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 

Poi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tirauno 
Centra ’l popolo fedele 
Mosser l’arti di Satanno, 
Domator del perfid’ augue, 
Altri a te sacrando il sangue, 
Altri T senno, trionfò. 

E tu. Diva, salutati 
Que’ portenti manifesti , 

Sui nemici debellati 
Più securo il trono ergesti: 
Tu, velata i santi lumi, 

D’ inni omaggio e di profumi 
Sollevasti al re dei re. 

Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne dei Cherùbi: 

Ei coslrusse al sol la reggia 
Chiamò i fulmini, e le nubi: 
Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari, e fé’ dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 

Dell’ alato coro insano 

Fulminò gli empj consigli, 

E pietoso al fallo umano 
Ricomprò d’Adamo i figli: 
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Venne il messo della vita, 

F, alla vergine romita 
Sposo fu 1’ eterno amor. 

Lode all’Uno, al Trino, al Santo. 

Che il ciel move, e il suolo infiora , 
Che converte in riso il pianto. 

Che mortifica e ristora: 

À lui servi son gli eventi: 

Dio mercè degl’innocenti, 

Dio degli empj punitor. 

Oh beato chi alla fede 
Dubitando non contrasta! 

Segni e norme Iddio gli diede, 

Dio parlògli, ei stesso, e basta: 
Mancherà la terra e il sole. 

Dell’ eterne sue parole 
Il tenor non mancherà. 

Regno altissimo, celeste 

Sta dei mondi oltre il confino: 

Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il peregrino: 

Quivi, alfin la carne sgombra, 

Ciò che or vede sol com’ ombra , 
Come luce allor vedrà. 
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LA SPERANZA 



D * 

affanni, di miserie 
Di pentimenti ordita, 
Fugace, irrevocabile. 

Che sei, che dirti, o Vita? 
Di mostri orrenda cuna. 
Mare in crudel fortuna. 

Fai tu di Dio la collera 
Palese, o la bontà? 

Oh male, oh mal festeggiasi 
Al fanciiillin che nasce! 

Se ignaro ancor di vivere 
Pur piange tra le fasce. 
Signor del suo consiglio 
Qual pianto avrà sul ciglio! 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà! 

a 
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Oggi di mille popoli 

Susrli obliati avelli 
o 

Passeggia un’ altro popolo . 
Sarà diman con quelli: 

A luttuosa guerra 
Surse per Fato in terra, 

E Fato ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù. 

Però se nella polvere 

D’ onde venia, ripiomba, 

Qual cor, qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba? 

Chi nelle vote larve 
Ravvisa 1’ uom che sparve , 

0 come si separano 
La colpa e la virtù? 

Là dove aucor de’ secoli 
INon apparia la traccia 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia; 

Ed ecco 1’ universo 
Dal seu del nulla emerso; 
Ecco dall’ ime tenebre 
Balzar ridente il dì: 

Volate al grande artefice,- 
Belli del nuovo lume, 

Volate, inni magnanimi , 

Sulle robuste piume: 

F.i mosse all’ ampio giro 
La terra, il mar, l’ empirò; 
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Ki disse all’ uora> ritornami, 
Quando di man gli uscì. 

Stolti! Bandir si videro 
Del placid’ Orto e lieto 
Que’ Primi eh’ osar frangere 
L’ altissimo divieto. 

Stolti! Calando al basso, 

Sull’ interdetto passo 
Stette rotando il fulmine 
L’acceso Cherubin. 

Come scomposto esercito. 

La turba de’ malori 
Premevasi, versa vasi 
Diretro ai peccatori. 

Mentre a morir soggetti, 
Tremanti, maledetti. 

Del nuovo esiglio entravano 
Nell’ ispido cammiu. 

Pur la tua diva immagine 
Veggendo ancor ne’ mesti , 
Gran Dio, più. mite all’opera 
Delle tue man ti lesti: 

Tu, pegno d’alleanza. 
Mandasti la Speranza, 

Come al nocchier che perdesi 
Subito segno in mar. 

Tal dunque era il sorridere 
Della gentil donzella. 

Che quasi dileguavasi 
L’orror della procella: 
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Già di più lieta sorte, 

Di trionfata morte. 

Di pace ragionavasi. 

Di vittima e d’aitar. 

Or poich’ altrui fiorirono 
Que’ profetati giorni. 

Di più bel riso, angelica 
Speme, per noi t’ adorni. 
Leviam, fratelli, ai monti 
Le sonnacchiose fronti: 

Presso è quel dì che termina 
Che adempie ogni desir. 

Questo aspettando, involasi 
A tenera lusinga. 

Pur mentre il cor le palpita, 
La vergine solinga: 

Questo per selve orrende 
Il solitario attende. 

Rè forza lo disanima 
Di veglia o di martir. 

Questo alla mente affacciasi 
Dell’ insensato allora. 

Che uscir di tutti spasimi 
Pensa quand’ uom si mora; 

E gli disarma il braccio, 

E il mar gli vieta e il laccio 
E l ire acqueta, e dissipa 
La torba del pensier. 

Ma là fra le purpuree 

Coltri, o sull’ umil paglia 
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Quando il ledei preparasi. 
All’ ultima battaglia. 

Gli vien la speme accanto 
E gli rasciuga il pianto, 
E consolando affidalo 
Per lucido seutier. 

Quale assetato, immemore 
Per lunga landa e strana. 
Drizzasi il cervo al subita 
Romor della fontana; 

Tale al fatai comando, 
Volendo, palpitando, 

Serge la candid’ anima 
Sull’ ali al Creator. 

E le son vanto i fervidi 
Voti, e i rigori occulti, 

E la soccorsa inopia, 

E i perdonati insulti, 

E le vegliate notti, 

E i gemiti dirotti, 

E il combattuto genio, 

E il ben locato amor. 

Deh! se per noi depougasi 
La faticosa veste. 

Quando vedrem l’unanime 
Gerusalem celeste: 

Quando di coro in coro 
Sulle bell’ arpe d’oro 
Intuonerem la splendida 
Canzon di libertà? 
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Ne’ santi monti posano 
Le fondamenta eccelse: 

Sovr ogni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse; 

Qui chiama ogni sua schiera: 
Spera, Israele, oh sperai 
Gran cose si narrarono 
Della regai città. 

Spera , Israel. Non mutasi , 

Qual d’uom, di Dio la mente: 
Forse de’ suoi miracoli 
Godrà la morta gente; 

Forse nell’ atra fossa 
Esulterau quell’ ossa. 

Che del suggel de’ reprobi 
Arcana man segnò? 

E a noi polluta origine 
Chiuse 1’ eteree porte; 

Ma, lacerato il vindice 
Chirografo di morte. 

Quegli 1’ affisse al legno, 

Ch’ ivi di tanto regno 
Santa, operosa, indomita 
La speme ridestò. 
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LA CARITÀ 



i : te, soave anelilo 
Del primo amor fecondo. 

Te, Carità multiplice, 
L’olimpo esalta e il mondo: 
Tu vesti umau costume. 

Tu l’uomo accosti al nume, 
Fra noi reina e in ciei. 
Della tua santa immagine 
Non ricreati al raggio. 

Come l’un l’altro estermiua 
L’indomito selvaggio. 

Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 
Un secolo crudel. 

Ara non v’ ebbe o talamo. 




#( 12 )* 

Non ospitai dimora, 

Ch’ove stringesse un vincolo 
Sangue non desse ancora: 

Fu la vendetta un vanto. 

Fu sol linguaggio il pianto 
Dell’ira e del dolor. 

Ma scuola iu tanto aprivasi 
D’altissima dottriua. 

Quel dì che sovra il Golgota 
La Vittima divina 
Dell’ ultimo sospiro 
Pel popolo deliro 
Fea prego al Genitor. 

Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra: 

E come, allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra, 
Riede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L’ erbette a confortar; 

Tal, fatto Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso. 

Si diffondea benefico 
Lo Spiro a noi promesso. 

Oh fiamma, oh placid’ora. 
Oh Nume che ristora 
Il ciel, la terra, e il mar! 

Oh Carità! Non erano 
Le genti ancor, non era 
Spiegata sovra il mobile 
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Globo l’eterea sfera, 

E già de’ tuoi portenti 
La scena degli eventi t 
Piugeva Iddio così! 

Or chi delle vittorie 
Ne’ Cantici m’ addestra? 

Per lei si stese all’ emulo 
Dell’emulo la destra: 

Die’ lor la stessa speme, „ 
Ad una mensa insieme 
Presso un aitar gli unì. 

Dessa 1’ umil tugurio 
Non aspettata entrando, 
Salvò la bella vergine 
Dal comprator nefando: 
Seppe con man discreta i 
Del ver che 1’ alme acqueta 
I santuarj aprir. 

Dolce, possente balsamo 
Trasfuse in petto all’egro: 
Spense il livor; del giudice 
Mantenne il voto integro, 
Nè invan per l’ ampie sale 
Spiegò le timide ale 
Dell’ orfano il sospir. 

Trovò nell’ imo carcero 
Qual fu ribaldo astretto, 

E n’asciugò le lagrime, 

E se lo strinse al petto, 
Versando la parola 
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Clie calma, che cousola, 

Se risanar non può. 

Oh al del diletta e agli nomini 
La terra generosa 
Che cittadini a civiche 
Stragi educar non osa; 

Che rimaudar detesta 
Un’ alma ancor non chiesta 
A lui che la creò ! 

Pur colà dove apprestasi 
La micidial bipenne. 

Se intorno dal patibolo 
Regna il dolor solenne. 

Se nell’ angoscia estrema 
La vittima non trema. 

Se più coll’ uom non è; 

Tu parli, o Dea, la misera 
Tu reggi all’ arduo passo; 
Tu, raccogliendo i laceri 
Membri, le poni un sasso; 

E qui, gli sdegni vinti. 

La pace degli estinti 
Prega il fedel con te. 

Tutta con tutti, abbondai 
Tu le fraterne gare; 

Tu là fra’l solitario 
"Vestibolo e l’altare 
Dall’ arbitro de’ cuori 
Pel cieco gregge implori 
Del creder la virtù. 
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Che riverito a steudere 
L’ impero della Croce 
Già roghi o acciar non valsero, 
Non imprecar feroce; > 

Nè chi dal fango uscio 
L’ alta ragion di Dio 
Può giudicar quaggiù. 

Soffre però, non sdegnasi 
La Carità soave; 

Non superbisce ai prosperi, 

Ai giorni rei non pavé; 

L’ altrui fallire occulta ; 

Non danna, non insulta. 

Non cerca il suo piacer. 

Ov’ uomo la sollecita 

Va, nè lo guarda in faccia; 
Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia: 

È Dio la sua mercede; ' 

Non scevra in lui, non vede 
Nè amico, nè stranier. 

E già dall’ alto empiendone 
Tutte le vie del cuore, 

D’ amor bel cambio esercita 
Con lei T eterno Amore. 

Chi romperallo? Forte 
Come il suggel di morte 
È quel di Carità. 

Non vigor d’acque a estinguerne 
Giammai pervenne il foco: 
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Con lei tutto è dovizia. 
Tutto seuz’ essa è poco. 
Misero chi non ama; 

Se la grand’ora il chiama. 
Mai più non amerà! 
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S. GELTRUDE. 



F ra gli aitar coronati e i bei doppieri 
Di luce sfavillanti e ì vaporosi 
Turiboli canoro inno s’ intuoni 
A te, sacra Geltrude, e gli risponda 
Col snon che pel tremante aere si spazia 
L’organo dolce. Di ligustri intatti 
E di molli gesmini abbian le soglie 
Copioso un nembo, che fanciulli e ninfe 
Con graziose man nevighin sempre 
Fuor dei colmi canestri. Incedan gli altri 
Nel pio sacrario della diva e il crine 
Fioriscano di gigli. Ai testimoni 
Della fè generosi e a quei che il brando 
Nudar per Cristo, l’odorato seno 
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Apron le rose, che invermiglia aprile; 

11 campestre papavero e lo schietto 
Umile isopo ai cittadini è caro 
Della mota Tebaida e al contemplante 
In gelid’alpe, o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di Soria. 

Ma alle vergini pure offerto è il mondo 
Giglio, che in valle di Saròn biancheggia: 
E fu Geltrude vergine sorella. 

Che la fronte serena e i bei crin d’oro 
Chiuse in mistiche bende. — Assai da prima 
Che le scuotesse il petto aura di vita. 
L’egregio solitario, onde Cassino 
Tanto grido movea, di lei s’accorse 
Fatto profeta e sulla sua virtude 
Maravigliò. Per entro un cavo speco. 

Dalle balze fasciato e dalle ripe 
Dei simbruini stagni, imberbe ancora. 
Mentre con frutto di silvestri fronde 
Suoi digiuni temprava, al ciel rapito 
Fu un giorno e vide memorande cose. 

Vide una chiara insegna ir per lo cielo 
E con essa più genti in bianca stola. 

Di fiordaliso ghirlandate e sparse 
Di luce tal che non v’aggiunge il sole. 
Caste giovani e belle empiean la fronte 
Della soave schiera, a cui per duce 
La propria rassembrò nobil sirocchia 
E Geltrude con ella in si gioiosa 
Amistà mescolate che sovvente 
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Nel viso si baciaro e si fer camino 
Delle corone. Al sommo è celebrata .. . 

Però l’alma Geltrude, e suonar tutti 
Del $ho gran nome i penetrali' ascolti. 

Ove tacite in lei specehian lor mente i 
Le vergini romite, e a farle onore 
I devoti recessi ornan d’ allegri 
Pendenti serti e di porpuree sete. 

Perciò qual di sue lodi a correr prende . 
Tutti i vasti sentieri, a largo subbio 
Diffidi tela e interminata avvolge: 

E , se il meglio ne cerca , è all’ operosa 
Ape simll, che va di fiore in fiore. 

Quando l’ erbe sen’ fan gremite e piene, 

\E mille ne preliba e fra cotanti 
Nettarei succhi dubitosa pende. 

Ma fia degno narrar, come schiudea. 

Di gran sangue germoglio, al sol le luci? 
Come in adorna culla e in ben trapunte i 
Seriche fasde sotto i larghi tetti 
Si giacque e ne gioir L’ Austrasie terre. 

Con essa la reai valle di Schelda? 

Come d’Oténo le superbe torri 
Raggiar d’ armi e d’ insegne e le dorate 
Sale, quel giorno, risuonàr del cauto , j . ■ 
De’ trovatori, che augurai sirventa (>) 
Scioglieau sull’ arpe? Questi pregi un dono 
Son di labil ventura e non li guarda 
L’ occhio del nume ; di Geltrude al core 
Scenderà più diletto assai quel carme, 

3 
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Il qual diri, come eoa lingua appena 
Scompagnata dal latte incliti sensi 
D’onore profferiva, onde le genti 
Prese di dolce maraviglia spesso • 

L’uno all’ altro dicean, di tal fanciulla 
Noi vedrem riuscir cose divine. 

Fuor di costume puerile ingrati 
L’ erano i giochi, e non prendea diletto 
A gir cautando con le ninfe a schiera, 

0 d’un gajo levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso, o lungo un mobil rivo 
Iutesser ghirlandette, avvolger halli, 

0 simil ludo. Risuonavan sempre 
Ne’ paterni castelli argentee trombe 
E teneri liuti, e visto appena 
Da lunge scintillar ferrato usbergo 
Di cavaliere, dechiuargli il ponte, 
Raccoglierlo, onorarlo era il perenne 
Ufficio là degli ospitali alberghi: 

Poi del suo nome e del valor far prova 
Seco armeggiando; ma da giostre e prandi. 
Da grida popolesche e da tripudio 
La fanciulla involavasi, condotta 
Dal suo desir solingo or sotto 1 ombra 
D’un ameno mirteto, or in muscosa. 

Gelida grotta, dove un picciol fonte 
Zampillando piovea dai rotti selci. 

Ivi partir con l’antro i suoi pensieri 
Godeva: insomma avea d’infante nulla, 

Fuor che tempo e sembianza: onde mal paga 
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Di .sue splendide case e ancor d’ etade 
Novella, d’abitar prese consiglio 
Per entro i claustri del silenzio a Olici, 
Fra pie donzelle, e vi s’ ascose al modo 
Che talor sul mattino il più ridente 
Astro veggiamo alzar dai glauchi flutti 
Tremolando il bel crine, indi improvviso 
D’ una rosata nuvoletta in grembo 
Penetrare e vanir. — Fra corto spazio 
Qui degli anni l’aprile al chiaro viso 
Cresceva e alle tornite agili membra 
Una sì vereconda, una sì schietta 
Leggiadria che il parlar vince d’assai. 
Molti lei desiavano scettrati 
Prenci e garzoni di beltà famosi. 

Perchè a scettrati prenci e a bei garzoni 
Della sua venustà corso era grido 
E del senno canuto in pargoletta. 

Tenera fronte a gran stupor racchiuso. 

A celarla a tutt’uomo ombra non valse 
D’ eremitiche mura e il più secreto 
Recinto degli aitar, chè troppo lungi 
Invia la grazia giovami suo lume. 

Se virtude gli è scorta, e spesso indarno 
Le vaste arene d’ocèan profondo 
La conchiglia Eritrèa copron gelose. 

Ella però d’ ogni mortai connubio 
Alteramente schiva i giorni e l’ore 
Delle superne sponsalizie affretta 
E all’ iufole sospira e al venerando 
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Diadema, che insegnai* debbe alle genti. 

Come fatta è celeste e il gran mistero 
D’amor s’adempie. — Sbigottì tal nuova 
La nobil madre e accelerando mosse 
Al femmineo cenobio. Entro il capace 
Atrio e le logge a più color distinte 
E a fin lavoro di moresco intaglio 
Scolpite lampeggiò schiera d’armati 
Suoi siniscalchi e giovani donzelli 
Con vergate divise e d’or gran fregi. ! 

Al subito apparir della reale 
Matrona incontro le si fér cortesi 
Le caste solitarie, avvolte in bianchi 
Diffusi veli; ma seguia cammino 
Poco attenta di lor l’altera donna 
Ed in secreto con la dolce figlia 
Si restrinse e le disse: 0 del mio sangue 
Parte diletta, o figlia, unica, amata, 

Ch’ io del mio sen nudriva e carezzando 
E baciando addormia sovente in calla; 

Una odiosa fama erra ed afferma 
Di te quel che temere uuqua non volli. 

Nè credo ancor che a temer s’ abbia. Adunque / 
Fuggirai tu da queste braccia? E piena 
D’etade come son, farai deserta 
Di te la vita mia? fra vili schiatte 
La possanza e il valor del nome nostro 
Cadrà disperso? coprirai di muta 
Squallidezza la tua patria magione. 

L’alta magion dei Brabanzesi? Olino 
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E Landò, che mirò schiuder tuoi lumi. 
Pur del dubbio s’angoscia e ne van meste 
Quante ha guerriere plebi il suol ferace, 
Ch’è dal Varo precipite alle fredde 
Acque di Loira, perocché son tutte 
Al voler di colui, del quale, o dolce 1 / 
Figlia, t’ingenerai (2). Certo non dietti V 
Il ciel rare virtudi e sì veloce 
Conoscimento e tal leggiadro aspetto, 

Sol perchè in tenebrosi aditi il serri. 
Obliando te stessa e disfiorando 
Tra picciol tempo; or vien, figlia, consola 
Di tua presenza i lari tuoi, consola 
Del tuo talamo un prode, a etti fortuna 
E amor sorrida: Molti duci sono 
Focosi d’acquistar le pellegrine 
Tue forme e pronti a misurar lor pregio 
Con mostre di battaglia: entro la festa 
Del mirabil tornèo pudica e altera 
Tu siederai: vedrai bandiere ed elmi 
Piumati innanzi a te, figlia, inchinarsi: 

Ed allor sentirò balaarmi il cuore 
E fremer tutto di materno orgoglio. 

Potrai libera intanto aver consiglio 
Fra te di te medesma e a pien tuo grado 
Qualunque estimerai vincer per senno 
E per sembianze condurrai beato 
Alle tue braccia, o di ricchezze avite 
Goda antico splendore e di superbo 
Reame, ovvero il doterai tu stessa 
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Iu guisa che non fia minor d’ alcuno: 
Molt’oro avrà, terrà con teco il reguo 
Della scoscesa Otèno e sovra dieci 
Altre forti castella. In cotai voci 
Miste d’amplessi prorompea la donna, 

E lacrimando alla risposta attese. 

Palpita di rincontro e si smarrisce 
L’onesta donzelletta, e in viva grana 
Colorando le gote, a terra affigge 
I parlanti occhi: ma sottile un foco 
L’entra nel petto e lieve si propaga 
Per li menomi polsi; allor secura 
Rompe il silenzio, e quali il cor gli inspira 
Cotai forma gli accenti; o madre, tutto 
Che m’offri, altrove posseder m’attendo, 

E più vago e più saldo e più perfetto: 

Non dir che le onoranze io mi dispoglio 
Del chiarissimo sangue, onde per sorte 
Concetta fui, nè che struggendo il vezzo 
Vo di mia gioventude: un maritaggio 
Prescelsi, a petto il qual nozze terrene 
Son ombra e pianto, a così fatto sposo 
Mi diei che la beltà nostra fugace 
Vuol radiosa di perpetui fregi. 

Or che di giostre parli e di famosi 
Paladiui e di pompe? Ha mille schiere 
Lassù precinte di fulminee spade 
E mille di vittoria coronati 
Stupendi duci il signor mio, t’allegra. 
Madre, t’allegra ed iu pensar ringrazia 
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Che nostra indegnità lui non offende. 

Tacque e maggior della persona apparse , 
Raggiò lume all’ intorno e sconosciute 
Fragranze pel commosso aere diffuse. • i ' 
Solleciti consigli, accorte e biande 
Lusinghe, i doni, le preghiere, i caldi » 

E iterati abbracciar fur nulla, e quale 
Indica gemma, che il vigor respinge 
Di ferrea punta, o qual per entro al fuoco 
Intatto asbesto, che il poter combatte 
Del nemico elemento, a simil guisa 
Nel suo saldo pensier reggea la virgo; 

Invan più che l’usato a feste, a giochi, 

A mostre d’armi, a musiche, a conviti 
S’ eran volte quei dì le ville intorno: 

E per le piagge apriche e per li boschi, > 

Che frondeggian vicino al venerato 
Cinegèo, risuonò più tempo a vuoto 
11 corno della caccia. Attraversando 
Le folte macchie e i poggi attorneggiando. 
Sopra agili destrier giva una turba 
Di garzonetti, chi perito il volo 
A regger de’ falconi e chi prescelto 
De’ molossi a instigar la rabbia e il morso. 
Chi d’arbalestre e di zagaglie a trarre 
Subiti colpi. L’ anitrir dei caldi 
Corsieri, lo stormir della foresta. 

Le trombe, i gridi, il plauso a gran distanza 
Ferian l’orecchio e del romito albergo 
La quiete rompean: poi quando il sole 
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Cerca l’occaso e a quei silenti clauslri 
D'ultimo raggio percuotea l’ acute 
Finestre effigiate a color mille, 

Fra i platani frondosi, ond’era cinto 
11 naonistero, comparia soletto 
Un giovine reai di vigorosa. 

Fresca avvenenza e con un misto in volto 
Di fierezza e d’ amor soave piglio: 

Sul ben frenato corridor sedeva 
Eretto e in modi graziosi e alteri 
Il biondo capo ad or ad or volgea. 
Procacciando scuoprir col mobil guardo 
Entro i devoti claustri alcun sembiante 
A lui diletto; ma non passa al cuore 
Di Geltrude oggi più forma terrena. 

Poiché tutto il segnàr di loro stampa 
E di lor fuoco le bellezze eterne. 

Salve, beata, nou è voi d’ingegno, 

0 di favella, che al concetto arrivi 
Di tue lodi sovrane e appien ricordi 
L’opre leggiadre, poi che il santo velo 
Fece ombra al fior degli anni tuoi; qual primo 
Dirò dei merti e qual secoudo? i folti 
Sospir dirò del consapevol petto 
E le lacrime belle in urne d’oro 
Da amico angiol riposte e su nel cielo 
Discoperte al signor, che inanellata. 
Disposando, l’avea d’eterea gemma? 

0 pur dirò l’ illustre ingegno e quale 
Profouda veua di saper v’ascose, 
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Tesaurizzando il senno d’ogni etade? 

Fin da’ suoi tenerelli anni la prese u : *i 

Magnanimo desìo di cercar tutto 
Il nobil magislerio, onde concordi < c „ ' 
Mosser da prima le create cose. 

Sudò sopra le carte, e di notturna 
Lampada al lume iscolorando il volto, 
L’acuto del pensiero occhio distese 
Per lo gran mar dell’essere, che ovunque 
Cela sue prode e ne tentò gli abissi. 

Nè l’ ardue rocche e i penetrali solo 
Visitò di Sofia, ma la faconda 
Arte conobbe d’ogni cor regina. 

Possente a fabbricar dorati nodi 

Pei più schivi intelletti, e a lei dal labbro 

Stillavan dolci d’eloquenza i fiumi: 

Poscia di vero in ver, di lume in lume. 
Sopravanzando il termin di natura. 

Nel primo vero alzò la mente e quivi 
Sciolta d’ogni mortai cura la immerse. 

Così talor di forte aquila il figlio. 

Inesperto del volo, i bassi gioghi 
Rade da prima e più e più s’iufranca. 

Fin che l’ Alpi possiede, e visto il sole. 
Che pur tanto sull’ Alpi eccelso splende. 

Al sole aspira e vi profonda il guardo. 
Ave, Geltrude: qual del eiel t’accoglie 
Parte serena e quale si dipinge » 

Di tue care sembianze? Hai tu lo scanno 
Là nel quarto epiciclo e cresci il gaudio 
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Di lor, ch’aprirò del saper le fonti 
E lieti n’ irrigar l’ avide menti? 

0 sei nella remota e tarda sfera. 

Cui notò del suo nome il favoloso 
Autor del tempo, e in cui di terra assunto 
Splende l’abitator del sacro speco 
E il meditante sno popol conduce 
Su per l’aureo scaleo? Forse t’allieta 
La chiarezza, che fan gli astri conserti 
Per l’immenso cristallo, o tua gran lode 
Più ancor t’incela e prossima trionfi. 

Ove la maestà s’ apre del nume 
Fra gli alti troni? Favorevol guarda 
Dai regni deiformi il travagliato 
Mortale e il suon di nostre preci ascolta. 

Me pur, me, diva, ascolta e per fiorito 
Sentier di filosofica dottrina 
Trammi a gustar del cibo, onde sì larga 
Mensa imbandivi al tuo dedaleo ingegno. 

Fa tu pietosa almen che non m’asseti 
Il venefico nappo, al qual chi beve, 

Scorda la nobiltà di sua natura. 

Tra i bruti si rassegna e delle cose 
Al governo ripon muti elementi. 

Che forman gli astri e lo perchè non sanno. 
Spirami in petto, o santa, il generoso 
Pensier, che vola oltre i sepolcri, e scuopri 
Di me medesmo a me l’ente sublime. 

Allor quante sul mondo errano schiatte 
D’umani e quante ne scaldò già il sole, 
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0 saran per li tempi, aride foglie 
Non mi parranno, che dispiega aprile 
E abbatte il verno, di durevol seme 
In lor conoscerò l’ egregie stirpi , 

L’ esser diffuso e l’animate membra 
Del civile universo, entro cui ferve 
Una provvida mente, un sacro spiro. 

Che in meglio il volge e per veloce, arcano 
Giro di sorti il suo destin matura. 

Allor qual chiusa iu rame onda, che turge 
Per le fiamme supposte e fuor trabocca. 

Nel comun bene verserò l’ intera 
Alma commossa e nella patria sola 
Avrò le cure, dispettando il vile 
Oro, che fatto delle genti è nume. 

Per sì povera età, per sì bugiarde 
D’onor divise, tra l’infamia e il lezzo 
Di soppiatte libidini e d’orditi 
Crudeli inganni, come irondin vola 
Sullo stagno fangoso e mai noi tocca. 

Colai mi scorgi drittamente illeso 
D’ogni viltade e d’ogui larva ignudo; 

Vegga il mondo per te che sapiente. 

Chiaro intelletto non contrasta al cielo, 

E che virtute e il ver sono una cosa. 
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NOTE. 

i) Si /venie in provenzale, sin,’ tinte in francese, era una specie 
di poesia, adoperala dai trovatori nei soggetti gravi e 
negli encomii. 

a) Questa Geltrude era nata da Pipino, principe di Landen, 
prefetto del palazzo e ministro del re d’ Austrasia. 



«esosa*— 
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S. AGNESE. 



INlè tu, vergine Agnese, coronata 
Con segno di vittoria, andrai dal suouo 
De’ carmi esclusa. 0 vaghe montanine 
D’ Àricia verdeggiante e di Preneste, 

Voi donzellette onor dei colli albani. 

Voi del Tuscolo ninfe e voi che al cupo 
Amene attingete, ove rampolla 
Sonoro e gonfio e in cento rivi ondeggia. 
Tutte v’ accolga, tutte vi raduni 
Oggi l’ inclita Roma e il trito calle 
V’ insegni , che di rose e di mortelle 
Ride cosparso e il pellegrin conduce 
Nel tempio della diva. — È al nume cosa 
Forse più cara di beltà pudica, 
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Beltà, cui ceda ogni paraggio e santa 
Pudicizia, che angelica rassembri? 

Nè più bella d’ Agnese, o più pudica 
Fu vergin mai, nè perchè al tempo* visse 
Degli iddii menzogner povera e sola 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
D’ un pensier d’ un sospiro; in questa forma 
Entro ai gelidi stagni di Caistro 
Bianco cigno veggiam, se la vernale 
Pioggia gli intorba, andar sospeso a volo 
Sopra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d’ incontro le lucenti piume. 

Di popol rumorosa e a balli, a tresche, 
A lascivi piacer tutta conversa, 

Paga non mai , vivea dell’ orbe afflitto 
La sovrana cittade. Entro ogni foro 
E a ciascun trivio una procace, insana 
Gioventù folleggiava, e calca e furia 
D’ orgie baccanti con fragor, con lustri 
Di cembali e di tede anco il silente 
E queto regno seonvolgea dell’ ombra. 

Ed or fra i deschi simulava e i canti 
Fescennini l’etade aurea di Crono, 

Quando piacere alcun non fu disdetto 
Agli umani appetiti, or nel bel nome 
Di lei , che all’ amator zeffiro è schiva , 

Fra libami, fra vittime, fra arguti 
Giuochi alternava ebre carole e riti 
Licenziosi, che il tacere è bello. 

Ma delle grafie sue, ma degli innati 
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Vezzi aon conscia Agnese e non esperta, 

Solinga e intemerata si vivea 

Ne’ chiusi alberghi; assai rado n’usciva, 

E ristretta nel vel, che il biondo capo 
Le custodiva e giù scendea ravvolto 
Gol sottil lembo all’ agii piede intorno. 

Pur come fiore, eh’ è da vepri occulto 
Presso il largo sentier, solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
E allegra il cor del viandante, tale 
La beltade d’ Agnese , invan tra bende 
Celata d’ogni tempo, i guardi fere 
E le menti riscalda e 1’ alme invola. 

Ben tu n’ ardi, o Licinio, altero figlio 
Del togato Menèsstìo, supremo 
Correttor di cittadi; arte non fece 
In metalli, nè in pietre un sì profondo 
E saldo segno, come quel che impronta 
Amor nel tuo pensiero, ove ritragge 
Ad uno ad uno i generosi e schivi 
Atti, il bel volto, il virginal costume, 

Tutto giorno ne pensi e ne deliri. 

Che non può, che non osa in giovanile 
Petto d’amor la veemenza? al padre 
Ei 1’ apre intera, e il subitano sdegno 
E l’ acerbe querele or con l’ umile 
Sofferenza disarma, or con 1’ esangue 
Volto e con gli occhi da gran doglia offesi. 

Vince pietà nel veglio e benché mesto » 
Pur ne rimanga, e sopra sè sospeso 
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In contrari pcnsier molto s'interni 
Penosamente, al fin rissolve e manda 
Tre suoi sergenti in bel parlare esperti 
Al cinegèo della fanciulla. — Entraro 
Quelli ufficiosi e riverenti, e lei 
Trovàr che un serto di porpuree rose 
Vagamente annodava, onde il secreto 
Suo domestico aitar fregio non perda: 

Fu primo Asconio il più sagace e pronto 
Degli araldi a parlar: vergine illustre 
Di senno e di beltade, il correttore 
Di città Menessèo chiede con teco 
Aver sermone: largo onor per certo 
Te ne avverrà cred’ io, chè assai benigno 
K il signor nostro e tua beltade è cosa 
Degna di cielo. Conturbossi e tinse 
In viv’ ostro le gote a simil suono 
La donzelletta e presentendo infauste 
Venture sospirò dal cor profondo. 

Poi cosi al destro parlator rispose: 

A che tenda non so, uè quale il tocchi 
Di me nuovo pensier , ma 1’ obbedire 
Del proconsole al cenno a tutti è legge: 
Disse e compagna a quel cammin la madre 
Veneranda togliea, nè indugio alcuno 
Frapposto in via si pose. Eranle appresso 
Maravigliando la beltà pudica 
E il soave parlar gli accorti araldi: 

Ella con occhi a terra inchini entrava 
Nel superbo palagio e trascorrea 
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I vestiboli e gli archi, e nelle grandi 
Sale venuta di molt’oro adorne. 

Fece sostar qui la diletta madre 

E a Menessèo venne dinnanzi; appena 
La mirò il veglio che le volse incontro 
Benignamente un salutevol cenno. 

Le appressaron le ancelle un ben fregiato 
D’ auree borchie sedile e sotto i piedi 
Lo sgabello fermìr. Salve, allor disse 

II proconsole: udite avea parole 

Di tua beltade assai, ma il ver sovrasta 
Pure alla fama: nè giacer negletta 
Questa tua giovami forma si debbe 
Più lungamente, nè riposta e sola. 

Quasi una gemma, che in avello è chiusa. 
Naturai venustade è raro dono 
Di Giove, e come tale abbia onoranza. 

Vedi tu questi alberghi e d’ ogni lato 
Distinte vi apparir le insegne e i fregi 
Di consolar grandezza? Or fa pensiero 
Ch’ elle sien tuo retaggio e a pien talento % 
Possa gioirne: salirai tu il letto 
Del figliuol mio, che del piacer fu preso 
Di tue caste sembianze e 1’ ore affretta 
Del maritaggio, nè più vuole indugi. 

Nè potria sostener eh’ altri il volesse. 

Ingeniio pudor veggo che sale : . , . 

A infiammarti il bel volto e me ne gode 
Nel petto l’alma: io d’innocente e saggia 
Figlia avea duopo a consolare i giorni 

4 
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Di mia canizie e tu se’ quella. Il vecchio 
Così parlò : . la vereconda Agnese 

In tai voci schiudea la rosea bocca. 

Signor, deh quale inopinata scelta 

E sì difforme appien dall’ alterezza 

De’ romau fasci or ti proponi? Quale 

Consiglio mai ti fe’ guardar sì basso 

Con la mente sublime? al tuo di senuo 

E di valor figlio famoso eleggi 

Reai fanciulla e nuovo pregio accresci 

Al buon sangue latino . . .* or qui le ruppe 

Menessèo le parole ed ammirato 

Dell’ umiltà della fanciulla aggiunse: 

Vergine, invan ti poni al niego: il sole 
Non prima toccherà del mar quest’oggi 
Le profonde correnti che da lato 
Sarai del giovin caro: e a lui d’ Agnese 
Il divin labbro: un impossibil dici: 

Darsi può intera altrui donna che vive 
Franca di sè, non io la qual perduta 
Ho ragion su me stessa; or tu m’ ascolta. 
Signor, per poco e le benigne orecchie 
Prestami attento; — una fanciulla io sono 
Deserta d’ ogni bene: entro i miei nudi 
Lari non vid’ io mai lucido lampo 
Di ricchezze , o d’ onor chiare divise. 

Ma nè il sangue plebeo, nè di fortuna 
Nemica faccia può la nobil tempra 
Dell’ animo disfar, che su dagli astri 
Leva il principio della sua grandezza: 
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E il raggio che dal sol nitido scende 
Serba ugual sua virtù, come che posi 
Or nelle gemme, or nel calcato fango. 
Salita col pensier di là dai fini 
Del mondo estremi, gloriar sui cieli 
Vedea eolui, che sire è di nostr alme: 

Fra 1’ argentee colonne e su le terse »* • 

Are d’elettro io discuopria gli eterni 
Volumi della vita: e con quel forte 
Terror col quale il segno si dispiega, 

Che tutt’ armati i serafini accampa , 

Ivi al soffio di Dio s’ aprian le carte 
De’ libri arcani e palpitando io lessi 
Ivi il nome di lor, che dalla sacra 
Yena fur compri; risplendea ciascuno 
Più eh’ astro mattutino e gli approntati 
Seggi vid’ io di lucido adamante , 

Ove accolti ei saranno: allor conobbi 
Quel che davvero è grande, allor discersi 
Ben quanta nell’ amano essere alberga 
Nascosa dignkade e a Idi mi volsi. 

Che tale il fece: a piè dell’ are il ciglio 
Di gran pianto bagnata io me gli offersi 
Umile ancella e il virginale cinto 
Gli appesi in voto e da terreno affetto 
Astenermi giurai giuro- tremendo. 

Nè perchè io sia povera tanto e vile 
Fia repulso 1’ ardor del sacrificio, ! 

Che amor m’inspira: con perpetuo zelo 1 
Tutte diseguaglianze amore adegua: * J 
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Ei fra la terra e il ciel compone e stringe 
Sovrumani commerci, ei nel riposto 
Petto suonar mi fa queste parole: 

Oh lietissima te! le tue dolcezze 

Non verran meno: io son che t’amo, io prence 

Delle stelle e del mondo: or tu mi serba 

Inviolato il fior, che guarda e nudre 

Solitaria virtù con molli spirti 

Di vergin’ aura : io lo farò beato 

D’eterno aprile: io su ne’ dilettosi 

Dell’ empireo giardini e lungo i rivi 

Del nettare immortai, 'quando che sia, 

Traslaterollo, a quali onde tu salga 

E di regina ai sommi onor t’ accosti. 

Inviarti saprò le risonanti 

Mie quadrighe e i destrier dal piè di bronzo. 

Tacque, e nel divo tremolar del guardo 

E nell’ aria ;del volto assai palese 

Mostrò che non mortali eran gli accenti. 

Stupì il veglio in sul primo: inorridito 
Poscia e con ambe le sue man la tiria 
Clamide alzata, si fe’ schermo agli occhi: 

L’ ira al cor trabboccogli e in questo suono 
Proruppe: esci malnata, esci, va, fuggi. 

Ti nascondi, ti perdi: a rei blasfemi 
Più non si squarci la tua bocca: oh mai 
Schiusa 1’ avessi ! Una settaria dunque 
Tu del vii gaìileo? Spregi per lui. 

Spregi il dirti mia nuora e alzar tuo sangue 
Allo splendor delle curuli? abbietta 
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Demente! e i voti a cieco iddio prosciolti, 

I magici colloqui, i maritaggi 
Tenebrosi m’ ostenti e i delirati 
Dell’ empireo soggiorni? oh! va, t’aggiungo. 
Troppo mi sdegno che di te pensiero 
Mi cadde in cor, che amò mio figlio il falso, 
Lusinghevol tuo riso e l’arte e i vezzi 
D’ una maliarda. Esci, non piò, l’impongo, 
Traetela da me lungi, o littori. 

Sì 1’ empio disse ed accostato il labbro 
All’ orecchio d’ un servo alcuni espresse 
Fieri comandi. Non palpebra mosse, 

Non sembiante cangiò la veneranda ' 

Vergine e tutta in sè raccolta il piede 
Traea lontano: ma le membra e il volto 
Dieron lume improvviso, e dolce olezzo 
D’ ambrosio odor spirò per 1’ aula intorno. 

Non pertanto gli iniqui il feto ingegno 
Ammollir, ma varcata ella le soglie 
Del marmoreo palagio, ^svergognati 
Sergenti al sacro, virginal sno corpo 
Steser le mani:, disquarciarle i veli 
E la candida^ gonna e la trapunta 
Stola, che il sen chiudea gelosamente. 

Parvero allor le belle rose e i gigli 
E le forme leggiadre a tutti occulte 
Fin degli angeli al guardo. Ella che scampo 
A ciò non vide e che le guancie e il petto 
Sentì avvamparsi di vergogna, i nodi : i ’ 

Sciolse alle chiome e in sulle spalle e al seno 
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Il biondissimo crin mandò diffuso: 

Diè le ginocchia al suolo e con le braccia 
Della sua nudità parte difese. 

Dal cor mettea poi queste preci: o Nume, 
Padre e signor di tutte cose, m’ odi; 

Fa che gli empi del ciel bestemmiatori 
Non osin dir che tua difesa è vana. 

Nè oltraggino così quelle incolpate 
Membra, che a te, divia marito, io serbo; 
Questa contendi lor gioia crudele 
D’ infame scherno : ah ! fin 1’ ultima stilla 
Bevano invece delle vene mie. 

Bevano il sangue. — Come lieve fumo 
D’ agitato inceusier salse la prece 
E 1’ effetto seguiane: chè scese 
Ratto un drappel di cherubini e veste 
Feron dell’ ali ai discoperti avori 
Del delicato sen, del molle fianco; 

Poi rimosso dai volti e via distrutto 
L’aer, che denso il mortai ciglio appanna. 
Tal dalle fronti dardeggiar fulgore 
Ch’ ivi alcun noi sofferse : abbarbagliate 
Caddero le pupille: immensa un’ ombra 
Le avvolse, e più non rimiraro il sole. 

Salve, o forte virago, o veneranda 
Divina Agnese, io seguirò narrando. 

Come il crudele Menessèo la terra 
Latina imporporò del tuo bel sangue? 
Tanto aspetto di daolo il cor m’angoscia 
E mi ruba le voci. È ver che il cielo 

i 
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Indi toccasti, o valorosa, c molte 

Tremole stelle d’ immortai ghirlauda 

Poste in figura sul tuo biondo capo 

Si roteàr: nè l’avvenente spoglia , i \ 

Rotta da punte sanguinose giacque 

Al suol negletta: un iride la cinse 

E di vaghi color tutta 1’ asperse. 

Salve o beata, e la romulea plebe 
Guardar prosegui: ove le monde vesti 
Laceraronti gli empi e’ le nascose, 

Mal guardate bellezze apparver nude, 

Quivi al tuo nome un doppio aitar fu estrutto 
E un gran tempio sovr’essi, al fuor di marmo, 

Entro d’ oro e di gemme. Ivi ha riposo 
11 maggior lume de’ Panfili e tutta 
Ivi si prostra la Panfilia gente. 

Che le feste t’ indisse e il uobil rito. 
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S. RAFFAELE. 



1 e d’ un Inno allegrar forte m’invoglio, 
0 divo RaSaele, e del sereno 
Di tua luce vestirlo, ancor che molto 
L’ingegno a cotal volo arduo impauri. 
Salve, o superno. In reai trono assiso 
Te inchinan 1’ altre creature prime. 

Te su lor glorioso e noverato 

Fra i sette spirti, che nel ciel son grandi 

E ministri maggior di Paradiso; 

Però quando' alle elette alme radduci 
L’ immortai piede, o agli stellanti alberghi 
Degli angelici cori, assurgon tutti 
Da’ vaghi seggi e di bei fiori eterni 
T’ offron diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi, il dì che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige e mille 
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Informi Brlarei? tu di Michele 
Compagno all’ ire , il trionfai vessillo 
Spiegasti, che a terribile cometa 
Sfolgorava simile e una sanguigna 
Luce piovea sugli elmi d’ oro. È questo 
Dell’ arpe di lassù degno subietto 
A la forte armonia. Noi direm quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuona , 

Poi che non rado a lor scendi propizio 
Come tremolo raggio antelucano 
Di benigno pianeta; e, se non mente 
Devoto grido, al rustical banchetto 
D’ Abràam t’ assidesti insiem coi duo 
Aligeri consorti, entro i silenzj 
Di Mambre e al rezzo che da 1’ ombra uscia 
Della quercia ospitale. — Or te d’ ogni egro , 
D’ ogni languente loderò stupendo 
Medicatore. Al tuo pensier son tutte 
Conte 1’ erbe salubri , onde l’ aprico 
Emo va lieto e il Pelio ombroso e Creta 
Di dittamo feconda e la felice 
Arabia e quante ne cercò Chirone, 

Favoloso Ceutauro, o al Palestino 
Gran re fur note; discoperto a noi 
Ciò venne primamente e magno grido 
Corsene, quando il giovinetto ebreo 
Teco ambì visitar le Caspie porte. 

Scendea costui là dove basso e lento i 
Scorre il Tigri allagato e tra fogliose 
Canue s’avvolge, allor che un fiero, enorme 
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Pesce sbucar mirò dell’imo gorgo 
E avventategli contro. Assai tu fosti 
Di presso il lido con parole e sguardi -• 
Pronto nell’ uopo e a via cacciar la tema 
Il siiadesti sì, eh' impeto fatto 
Nel mostro, l’abbrancò forte alle fauci, 
Spaventevole a dirsi, onde ogni lena 
Troncogli a un punto e gli impedì dar crollo 
Perchè indarno attorcendosi e guizzando. 

Già domo e lasso e boccheggiante a riva 
Trascinollo; tagliato indi il capace 
Ventre, un arcano medicarne invenne 
Tra suoi visceri occulto, e portentosi 
Effetti ne seguir. — Duce scettrato 
Del deiforme regno, a te pur manda | 
Uom ramingo le preci, o che fra cupe 
Boscaglie il fera la ventosa pioggia, . <t 

0 cólto dalla notte erri in longinquo, i 
Muto deserto, ove mal cerchi asilo. 

S’ atterra il pellegrino a tue votive 
Are, e tra mano il bordon pio raccolto, 
Dalla gelata Ibernia, o dal sonante, 

Ultimo Beli a la gran Roma affretta. 

In te piena così ripongon fede 

1 viandanti, e cominciò da allora 

Che al misero parente il ben chiomato 
Tobia rendesti. Era il garzone in- punto 
Di porsi a sconosciuto , aspro viaggio , 

E in pensier ne tremava e tali in petto 
Volgea timidi sensi; or dunque in nove v 
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Terre mi caccerò, varie di gente 
E di lingua e di foggie, io non esperto 
D’ affannosi perigli, io non scaltrito 
Dell’ altrui frodi e che dagli occhi lunge 
Mai non ebbi le mura alte e i palagi 
Di Nini ve superba? Ei sì dubbiando 
Fra il cor diceva, e tu l’udisti. Pronte 
Di per se stesse al tuo voler s’ aprirò 
L’ eteree porte, e giù dal ciel scendevi. 
Suonò come ricurvo arco d’ argento 
L’ aere percosso , e germogliò la terra 
Sotto al tuo piede. Il mite aspetto assumi 
Poi d’ Azaria, uom di leggiadro sangue, 

E signor d’ Esebòna e delle valli 
Vitifere di Sibma; un largo cuoio 
D’ auree fibbie costretto ai lombi intorno 
Ti si ravvolge e insiem regge succinta 
La tunica, qual suole a un affrettato 
Per via messo od araldo. In questa forma 
Al garzon t’ appresenti e con soave 
Piglio il richiedi: amico, il tuo diviso 
Sdegnerai discuoprire ad uom prudeute 
E pien di fede? va per molte orecchie 
Che di portarti hai fermo oltre Àdiabene, 
Oltre il. Tigri precipite, e varcando 
Di Tauro i gioghi entrar fra i Medi, antichi 
Pascitori di mandre, e veder 1* alta 
Ecbàtana e Iìagèa pingue di biade. 

Nudo mi sponi il vero: io pur disegno 
Là di tradurmi e so le vie; percorse 
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Far da me tutte, e le foreste, i monti < I 
Cavernosi, ogni valle, ogni fossato 
Ne ho cerchi al tempo che fuggir m 5 avvenne 
L’ ira acerba del re, cui fea rifiuto 
Di gir compagno al lacrimoso eccidio 
Della sacra Si'onne: e mille morti 
Ben togliea sostener prima che il ferro 
Snudar contro la patria. Mettiamci 
Dunque a un cammino e sovveniamci a prova 
L un l’altro; prenderem vario diletto: 

Io ne’ spessi colloqui e tu nel nuovo. 

Estranio suol; vedrai sul curvo Lieo 
La palmifera Arbella: indi la forte 
Apamèa, dove nudo al ciel si spicca 
Lo Zagrio monte , e Làodice lieta 
Di popolo. Vedrai pampinei colli: 

Udirai mandre per 1’ erbose piagge 
L’ eco destar delle convalli e molto 
Di lunge ammirerai sorger fastosa 
Fcbàtana turrita. In queste voci 
t avelli e il cor del giovinetto allegri, 

Cui del ciel manifesta era 1’ aita. 

Perciò qual de’ tuoi merti il più preclaro 
Diremo, o qual verrà de’ carmi al segno. 
Bellissimo sugli altri e come gemma ./I 
Scelta in tesoro? i travagliati padri 
E quei tutti che al sole alzan l’ opaca 
Pupilla indarno, a te dal conscio petto * 
Maudan la sospirosa, umil preghiera. 

Invocan Te le donzellette amanti, 
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0 vagheggia propiaquo il dì beato 
Del nuzì'al complesso, o ia drappel casto 
Di coguate matrone e verginelle 
Movan timide là, dove il sì suona. 

Che al cor s’ apprende e d’ una pura il nudre 
Voluttade d’amor, per che gioiosa 
Ride la terra e vien sembiante al cielo. 

Il pianto elle ricordano e gli affanni , 

Per te in dolcezza d’imenèo conversi. 

Alla Assira fanciulla, unico sangue 
Di Raguele e per beltate onesta 
Caramente diletta. Ahi! l’iufelice 
Estinti lacrimava uno appo 1’ altro 
In corto tempo i floridi mariti. 

Che un occulto demòue orrendamente 
Negli amplessi uccidea. Furo alle nozze 
Ben sette volte le giogali tede 
Raccese, ed altrettante il chiaro aspetto 
Cangiàr nell’adro; e dier funerea luce 
A squallenti feretri intorno appese. 

Ma quel felice vi'ator, che suso 
Il canto appella, come certo e lieto 
Che il francheggiavi tu d’alto sussidio. 
Impalmò la deserta, inauspicata 
Donna e la benda mortùal disciolse. 

Poco s’ aprian però le dubitose 
Alme a la gioia; nè d’eburnee tibie, 

0 del niliaco sistro iva l’ arguto 
Concento per le case; eran di fiori 
Nude le soglie: vedovo il parete 
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D’ istoriati drappi: erano incerte , 

L’arie de’ volti, e non ridean le mense 
Di giocondi parlari. Al fin la notte 
Spuntò del sonno amica, e palpitando 
Sul caro capo del garzon leggiadro. 
L’abbracciò Ragiiele e dentro il mise 
All’odoroso talamo. Ma questi, 

Com’ alto senno impone , il fior soave 
Delle nozze non colse. Entro pulita 
Concava pietra con adatte, scheggie 
Vivace fiamma suscitò, poi v’arse 
Del pesce fluvial le non corrotte 
Interiora, e genuflesso innanzi 
Quella mistica vampa, orò devoto. 

Fuor di terrene spoglie erasi intanto 
L’ angiol di Dio sul limitar locato 
Del ben costrutto talamo, nè umano 
Occhio il vedeaj dal eapo al piè vestìa 
Le tremende armi , in cui si fi&ccan l’ ire 
D’ Averno , e tutto fiammeggiava d’ oro: 

Se non che tl’ Adamante avea lo scudo 
Maraviglioso e la infrangibil’ asta. 

Pari a striscia di luce, onde l’azzurra ’ > 
Marina incontro al sol viva lampeggia. 
Parve ei sì fatto: ed occupò gigante 
La soglia: ed ecco a quel notturno, amaro 
Scempio assiieto, dai tartarei laghi 
Il reo dèmone uscire e tener forma ‘ 
D’ un furiai serpente il truce capo 
E il collo e il tergo in più veneni infetto 
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E maculato; rivolgea 1’ enormi 

Spire e di sangue i focosi occhi aspersi 

Sibilando torcea; ma non appena' 

Si scontràr quelli nel fulmineo sguardo 
Dell’ angiol forte, istupidì, restrinse 

I volubili giri e immobil stette. 

Alzò allor Raffaele la possente 
Asta, che le città scuote dal fondo, 

E sovra il tergo irto di squame un colpo 
Dechinò spaventqso. Irrigidissi 
L’angue ferito, d'atro umor s’imbevve 
E di schiume il terreno, e i livid’ orbi 
Tra morte disciogliendo , in luugo tratto 
L’abhominata striscia si distese. 

Tingeasi in questa di rosato albore 

II mattutin Lucifero e dal sonuo 
Sviluppava i mortali; immantinente 
Per la magion di Ragiiele un grido 
S’elevò di tripudio, e 1’ arpe e i molli 
Flauti, le dauze, i bei purpurei panni, 
Gli iterati abbracciari, il gioco, il riso 
Féro un misto di gaudio, un indistinto 
Che lingua noi diria. — Cieco vegliardo 
E solo intanto ore traea di tedio 
Importabil ricolme il venerando 
Tobia, che del servaggio e della spenta 
Luce e della inamabile vecchiezza 
Tutti conforti avea nel figlio. Oh quanto 
Il suo redir tardavagli! uè chiusa 

A gelate paure avea la mente. 
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Nè picciol tempo gli quetava il core. 
Traea il fianco senile a ciascun giorno 
Fuor le murali porte, e gli salia 
In petto a ciascun giorno avida speme 
Di racquistar l’unico nato; ai passi 
Tremolanti e dubbiosi era per guida 
Un fanciulletlo, e di cammin compiuto 
Quanto il dardo Gettilo in tre suoi corsi 
Misura, e giunto ove metteano capo 
Molti senticr, sostavasi l’ afflitto 
E s’assidea. Grato gli offrian riposo 
Colà i rustici seggi, a’ quali intorno 
Giù dai rami spandean mestissim’ ombra 
I salci flessuosi alle declive 
Onde cresciuti del repente Tigri. 

Così fino al colcar del sole il vecchio 
Dimoravasi, e spesso al pargoletto 
Sì volgendo dicea: guarda, mio caro. 
Guarda, se in biondo crine e in giovanile 
Sembianza alcun fuor di quel calle spunti. 
Cui fan verde coperchio allori e palme. 
Poscia le ignote a lui sorti del figlio 
Rilevar procacciando e le cagioni 
Del troppo indugio, assai fingea di casi 
Varie nature e lo colpia di tema 
L’ostinata al suo danno empia fortuna, , 
Ch’ogni ben disertogli e il riposato 
Viver sommerse. Ricorreauo allora 
Nel commosso pensier le andate cose, 
L’una appo l’altra, e del natio soggiorno 
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Relitto a forza in cor piangea sovente: 
Piangea Neftali e Dauo, antica stanza 
Dei Neftalìdi, allor più belle e vive 
Dagli occhi della mente aflìgurate. 

Lucenti gli apparian tranquille e terse 
L’ acque de’ laghi: e sul Dapnèo lavacro 
Gli aerei cedri alla montana auretta 
Rombanti, e i discoscesi, ultimi gioghi 
Dell’arduo Panio, donde spiccia il fonte 
Del Giordan fragoroso. A tai dilette 
Rammemoranze del tempo felice 
Crescea voglia e ristoro un solitario 
Levita, che cibò seco non rado 
Lo scarso pane dell’ esilio, e presso 
Del roco fiume alle quete ombre amiche. 
Come a consorzio di dolor sedea. 

Ivi, qual’ era usato entro il solenne 
Tempio, nell’ ore ch’olocausti offria, 

D’ un soave arpicorde i lamentosi 
Cercò flebili Suoni, e pie talvolta 
Voci sciogliendo in patria fiamma accese. 
Il cordoglio alleniva e dalle calde 
Ciglia sgorgava meno amaro il pianto. 
Narrò i travagli d’ Israele e i fieri 
Di Jeova sdegni e il crudel giogo Assiro; 
Or salutò gemendo la perduta 
Terra de’ padri, il picciol Silo, i verdi 
Colli di Moria; or la sassosa rupe, 

Ov’ alto maggioreggia e tutto splende 
Il marmoreo delubro. I santi veli 
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Dicea nunqua rimossi e il candelabro 
E l’altar de’ timiami e il bronzeo mare (0* 

0 1’ ecatombi in un sol dì svenate 
Sulle porte d’ argento. Ei si cantava 
Mesto, e al cor di Tobia voglia infinita 
Di lacrime sorgea. Pietà ten prese, 

0 divin Paraninfo, e i mali estremi 
E gli estremi suoi dì commiserando, 

Gli ritornasti col figliuol la spenta 
Virtù visiva, onde sul caro volto 
Tramortì di piacere e 1’ angoscioso 
Digiun saziò di quel beante aspetto. 

Salve, o superno, e de’ terreni affanni 
Medico pio: quest’inno odi, che sorge 

Tra il suon dolce degli organi e lo sparso 
Vapor sabeo. Pon mente in su gli altari 
Alle fresche ghirlande e vedi sposa. 

Che nel fluente vel tutta s’asconde. 

Nutrita in solitario, umil recesso 
Innocenti ha costei 1’ alma e il pensiero, 

E al bel virgineo nome il cor tien fede. 

Fra i casti abbracciamenti e i desir casti 
Dehl tu benigno la riguarda e mena 

1 suoi giovani dì sembianti a schietto 
Ruscel, che d’ amenissima vallea 
Parte le glebe, e sotto mirti e rose 
Sempre quieto e puro si deriva: 

Salve, o celeste, e al bel connubio intendi. 

i) Gli Ebrei così chiamarono un vase di estrema ampiezza 
per uso delle abluzioni. 
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Oltre quanti splendori il ciel conduce 
Sorgi in cospetto a Raffael divino. 

Mia niente, e d’ un secondo inno il corona. 
Qual nome in terra i corpi- infermi e vinti 
Sotto grave dolor di scampo affida. 

Se non quel suo, che farmaco d’iddio 
Suona e discuopre come tutta è in lui 
La Peonia virtù (»)? Taccian di Meufi 
Gl’incantatori, ammutisi qual’ arte 
E ne’ magi Caldei , che i prepotenti 
Influssi indaga e i chiari moti e il volto 
Delle titanie stelle: indarno tronche 
Dalla force crudel caggion le belle 
Chiome sull’ara della sorda Igìa: 

£ invan per le città cólte da morbo 
Esiziale avvolge il dorso e spiega 
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L’ adorato serpente. Ognor di fole 

E di snperstizion credala madre 

Fa l’antica Epidauro, o finga i sonni 

D’ Epimenide arcani, o il suscitato 

Da morte giovinetto, unico seme 

Di Teseo, dai destrier proprj calpesto 

E dalle ruote di sua biga infranto 

Lungo il flutto Scillèo. Mortale ingegno, \ 

Per quantunque arda e sudi entro le scuole 

Romorose di Coo, non sa, non vede 

Come il soffio di Dio la rozza, inerte 

Creta riscaldi e l’alito v’iufonda 

Vitale e il senso, onde germoglian presti 

1 cari affetti e la ragion lampeggia. 

Quindi mal si torrà le sciolte fila 
Di vita a rannodare egli insciente 
Di lor testura. Ma palese e conta 
Ben è all’ angiol di Dio, che sapienza 
Lucida beve a fonti d’ogni senuo: 

E prima del girar dei costellati 
Epicicli la man vide possente , 

Che spiegò pel gran vuoto il lor convesso, 

Gli astri vi adisse e il mondo vi sospese , 
Pupilla del creato, indi quel nostro 
Basso limo foggiò, che al divin tocco 
Palpitava e sentir godea se stesso. 

Beato 1’ uomo sopra il qual rattenue 
Gli occhi suoi Raffaele! entro ne’ polsi 
La vigorìa rinacque, ogni compage , 

Ogui fibra saldossi, ed assai luDga 
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Età sotto le bianche ali il raccolse 
La gioconda salute. — - Ecco si giace 
Colà in romito poverel ricetto 
Di pargoli infelici il desolato 
Genitor, cui la rea febbre discarna 
Travagliosa, incessante, e ne fa strazio 
Colai, che al varco delle labbra appena 
L’alma rattiensi. Al lelticiuol d’ accanto 
È la sua donna misera, che incontra 
Del morente gli sguardi, e perchè cruccio 
Altrui noi lo disperi, in cor ristagna 
Le lacrime aflaunose e con ambascia 
Entro ripreme del dolor la punta. 

Errano muti per la casa intanto 

I figlioletti e a qual vien loro innanzi 
Chiedon del padre oguor fresche novelle: 

Ma risposta non hanno altra che baci 
Misti di pianto. Ogni saper vien manco 
Ai fisici solerti, ogni salubre 

Virtù d’erbe s’estingue: arde il ferale 
Cero, ed un fioco luttuoso accento 
Ad ora, ad ora al freddo orecchio inluona 
La suprema partita: ancora un breve 
Girar di spazio all’indice, che segua 

II tempo , e non è più ... Ma in sen del mite 
Angiol si fiero di miserie aspetto 

Pietà conduce. Sulle meste coltri 
L’ immortai ciglio inchina e dalle ambrosie 
Chiome una stilla fa cader lucente 
Di balsamica essenza in apprestati 
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Medici succhi, ovver nell’aurea coppa 
Dei santi crismi: oh maravigliai in petto 
Dell’egro il cor ferve e sossulta, scorre 
Per le vene un tepore, .una sottile 
Aura, che i membri resoluti afforza 
E tinge di vermiglio il ricomposto 
Sembiante e gli occhi di sereno adorna. 
Letiziando va la famigliola 
Racconsolata, e tornano agli obliti 
Giochi i fanciulli: al bel vigneto, all’orto 
Degli agresti lavor tornan le cure. 

Raffòel salutiamo. Ei sol restaura 
Di garzonetti il fior languido e smorto; 
Verde ei fa la vecchiezza; ei la consunta 
Beltà rintegra al piccioletto infante. 

Che brioso e gentil fra le materne 
Braccia di nuovo pargoleggia e ride. 

Ei sol nel fiume palestrino indusse 
La vital panacèa, perchè Nammano 
Al settimo lavacro uscì di schifa 
Lebbra mondato: e pur d’arabi odori 
Avea indarno costui pieni i delubri 
Di Lei, che schiara della notte il volto: 

E mentre per lo cielo in fra i minori 
Astri ascendeva con argenteo piede, 

Invan per lui la salutàr con dolci 
Inni e benigna la invocàr danzando 
Le Sidonie fanciulle. E chi produsse 
Al re di Giuda oltre il confiu sortito 
La gelida canizie, allor che visto 
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Fu dai corsi intervalli in sul parete 
Receder l’ombra? Chi virtù nascose 
Nel Probatico lago a sanar tutte 
Corporee tristizie? i venenati 
Quadrelli, che da forte arco di bronzo 
Improvvise avventavano sul mesto 
Ebrèo le morti, chi da lui respinse 
E fece quietar nella faretra 
D’iddio tremenda? Solo tu, gran possa 
Dell’eterno reame, assai pensoso 
Più del ben nostro, quanto al reo cammino 
D’ intervallo maggior ci teniam lungi : 
Moltiplicar però nei dì remoti 
Della giovine terra al ver non cieca 
Tuoi portenti degnasti, e fra gli umani 
Scender propizio. Or ne’ presaghi sogni , 
Vestito di bei raggi e procedente 
Per fulgido scaleo, che interminato 
Al ciel varcava, or discoperto agli occhi 
Fra nubi di serena iride cinte. 

Di messaggio in figura, o di gagliardo 
Pugilator te videro ammirati 
1 padri antichi delle genti, quando 
Per la sacra Idumea d’ Ebron le valli 
E di Bettel cercaro, o quando in riva 
Del mar fenicio e lungo il vasto Eufrate 
Erser le tende, a cui suonava intorno 
Rozzo tenor di pastorali avene 
Fra le mandre pascenti, e dove saggi 
Vegli canuti al lucido oriente 
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Conversi, allor ch’entra nell’alba il sole, 

Eran visti compor d’erbose glebe 

Agresti altari di patnpinei tralci 

E di spiche fasciati. In nulla etade, 

Null’uom pero le tue bellezze eterne 

Vagheggiò manifeste a suo diletto 

Più che il primo parente, allor che in riva 

Di Geòne, o alle aurifere correnti 

Del largo Fasi entro odorati boschi 

Di einnamo e di mirra iva aleggiando 

Di celesti una schiera, e fea le piagge 

Di Paradiso risentire al suono 

D’arpe soavi: condottier sovrano 

La precedevi tu, non disdegnando 

Con dimestica usanza e fra secreti 

Parlamenti erudir d’alto sapere 

L’uomo intatto di colpe. — Alcun mortale 

Non gioì poi di lungamente averti 

D’ appresso, e udir l’eloquio tuo divino, 

Salvo che il cieco Neftalìde e il nato 

Di lui giovin Tobia. Tolto di mezzo 

A fieri eventi, incolume, felice 

Di dolci sponsalizie e di ricchezze , 

Rimenato costui s’ era all’ amplesso 

Del vecchio padre, e nelle inferme, opache 

Ciglia il lume del sol gli avea racceso. 

Per la virtù nel vasto pesce infusa. 

Tu del lor bene autor nell’ umil veste 
Di pellegrino 't’occultavi, e motto 
Non facevi: rimosse eran le mense. 
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Quetata appieno del cibar la voglia, 
Quand’elli intorno ti si fero, e l’ ampie 
Dovizie, che tenean di nuovo acquisto 
( La tua mercede ) t’ ofleriano al guardo 
Una appresso dell’ altra : ornati pepli , 
Fulgide armille preziose e nappi 
Incavati nell’oro, oltre assai mucchi 
D’ aurei talenti. Proferì il buon vecchio 
Poi sì fatte parole: Ospite illustre 
Di senno e di beltade, io non so cosa 
Nobile tanto sotto il ciel, nè rara 
Così, che la tua fede e la saggezza, 

Che l’amor, la pietà nel figlio mio 
Ed in me spesa ricambiar mai possa 
Debitamente. Egli il Signor, che vede 
Gli occulti del mio petto, ei sa di quaulo 
Conoscente desire entro io sfavilli 
Indarno; mattutin raggio di sole 
Certo non brillerà negli occhi miei 
Che all’ infelice tenebria non pensi. 

Di che gli hai disbendati, e s’ io le care 
Fattezze mirerò di questo mio 
Fanciul diletto, griderammi il cuore 
Sempre che tua virtù salvo mel rese. 
Salvo e beato d’ogni cosa in terra. 

Fede procacci al dir questo mio pianto. 
Che dolce sgorga, e il non poter le voci 
Pel tumulto dell’alma uscir compiute. 

Ma segno esterno pur vo’ che tu n’ abbia 
Non di lacrime sole. Ecco i pesanti 
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Forzier dischiudo, che il tuo senno ha colmi 
D’abbondevol peculio e di foggiato 
Oro, di gemme, d’ogni ricco e vago 
Signoril fornimento: or prendi teco 
Metà di tutte cose, e le più egregie 
Sciegli a tua posta; è guiderdon dispari 
Troppo al grau merlo: ma nessun si vanti. 
Nessuno partorir degno compenso 
A beneficj tuoi, salvo che Dio. 

Disse, e ciascun ti s’aflretlava intorno. 
Perchè il dono accettassi. Allor nel volto 
E nelle membra maestà spirando 
Sopra l’umano, ad un leggier sorriso 
Movesti il labbro, e favellasti: Eterna 
Lode al Signor, che visitò benigno 
Il suo mancipio in su gli amari fiumi 
Di Babiloue. Quando tu scioglievi 
Nel pianto dell’esiglio i sospirosi 
Prieghi, che forza d’umiltà verace 
Impennavano al cielo, io sul tuo capo 
Tenea le luci, e i tuoi devoti accenti 
Fea suonar con diletto innanzi a Dio, 
Perocché notte e dì dal suo gran trono 
Mai non mi scosto. Ralfaél son’ io. 

Angelica possanza, e l’un dei sette 
Gerarchi di lassù. Cadde distesa 
Sul suolo a questo dir l’ esterrefatta 
Famiglia, e tinse di pallor la guancia. 

Ma tu mite gli alzasti, a voi, dicendo. 

Sia pace: di timor falso concetto 
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Onde vi turba? io la pietà del cielo 
V’arreco, e il farmi di sensato aspetto, 
Ed a vostri conviti in bei colloquj 
Stando, di cereal frutto nudrirmi. 
Argomento ven porge. Io più che uomo 
D’eterei frutti d’immorlal dolcezza 
Mi nudro, e l’onda delle ambrosie fonti 
Stingue la sete mia perennemente. 
Benedite Colui, che mi diè cura 
De’ vostri casi , e confessate al gregge 
Degli erranti mortali il suo gran nome. 
Tal favellavi; e più e più raggianti 
D’insueto splendor si feau le chiome: 

Nè il divin piede già 1’ umile terra 
Toccava : prolungato in larghe pieghe 
Giù ti discese, come neve bianco, 

Il vestimento: dieron l’aure intorno 
Viva fragranza e ventilar percosse 
Dalle penne invisibili: miranda 
Chiarità di baleni aliìn precorse 
La tua partita, e nell’ immensa altezza 
Rattamente vanisti. — Oh venturoso 
L’ occhio terren, cui lampeggiò la piena 
Tua dèitade senza vel, senza ombrai 
Liete le piagge, sovra cui le piume 
Infaticate alfìn del voi fermasti! 

Ma i tralignanti dal buon seme antico 
Folli Adamìti e le fraterne guerre. 

Pur nel nome di Dio fra i sacri templi 
Esercitate, i miseri guadagni. 




#( 66 )# 

Che la fame dell’oro iniqua apprende, 

La forte carità del patrio nido 
Dai petti esclusa, del perverso mondo 
Schivo a ragion ti fero, e i nostri preghi 
Per salire a tuoi seggi han corte l’ ali. 
Deh! qual parte del ciel, qual sì remota 
Da noi stella abitavi allor che salse 
D’ una cara infelice a te il votivo , 

Supplice grido? Come al grave spiro 
D' austro cocente su le verdi foglie 
La regina dei fior laugue e del seno 
Strugge il molle incarnato, sitibonda 
Invan di fresche, rugiadose stille; 

Cotal per foco interior, che in petto 
Serpeggia vale acuto, egra languia 
La sventurata, onde fuggian dal volto 
Le freschissime rose, e di letale 
Nebbia occupato si smarriva il lume. 

Che tremolando ardea negli occhi casti. 

Ma forse il cor d’ ogni alto senso amico 
E la mente, che fu speglio d’onore 
Lucidissima e tersa e da mondano 
Yapor nunqua appannata, al ciel diletti 
Si fer così , che mal sostenne indugio. 

Forse tu stesso raffrettavi, e scinta 
Del suo mortale appena, a lei d’incontro 
Movendo lieto, e di siderea stola 
L’avvolgendo, il sottil crine le ornasti 
Dell’ eterno amaranto , e al collo e al seno 
Le girasti un monil di gemme acceso. 
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Quali non ebber mai Gangarie rive; 

Poi suso la levavi oltre il più largo 
Giro vicin de’ tuoi stellanti seggi. 

Nel sentier della vita impresse appena 
L’ orme leggiadre sue, colai partiva 
Lunge da uoi la creatura bella. 

Siccome peregrino augel, che fugge 
Dai freddi lidi in cerca delle apriche 
Tepide rive, e sopra immensi e varj 
E di terra e di mar spazj trasvola 
Rapidamente, nè il rattien vaghezza 
0 di stagno o di selve o di pastura. 

Ave beato, e la mortai fralezza 
Nostra assolvendo, non ti rechi offesa. 

Se il devoto inno mio nel flebil suono 
Della doglia è converso, e muor nel pianto. 



i) Nell’ ebraico il nome Raffaele significa medicina di Dio. 
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S. PELAGIA. 



JEntra il sol nello scorpio, e innanzi un 
Gli fugge il saettier nato biforme: 
Incominciate, o donzellate, il canto; 

Con quei lucidi segni ecco risorto 
Lo dì, che il nome di Pelagia onora, 
S’erga a Pelagia un inno, o fanciullette. 
Se più cara è virtù, quando si fascia 
Di belle membra, e a gemme invidiate 
Cresce yalor, se in fulgid’ oro chiuse: 

Non tacerem di te. Vergine santa. 

Le forme peregrine e quel nativo 
Delle grazie splendor, eh’ uscia dal guardo 
Uscia dal riso e cospargea di dolce 
Avvenentezza i nobil’ atti e schivi. 

Qual sulle scene rimiriamo altera 
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Figlia di re, d argèntee bende oruAta, 
L’are appressar del maritaggio, o quale 
Finse Grecia salir dall’ amatusie 
Sponde la molle Dea nel mar concetta. 

Da vaghissime stole il sen precinta. 

Lieta così d’ una beltà fastosa 
Sulle sponde Orontèe Pelagia apparve. 

Pria che forza di ciel da tutte umane 
Vanità la sciogliesse. Or lungo il crine 
Biondissimo correa pel niveo collo, 

£ il partia sulla fronte un irradiato 
Gioiello, or tutto s’ ascondea nei veli, 

D’ aurate stelle con sottil lavoro 
Vagamente trapunti. Era costei 
Certo di mille cor soave insidia, 

E con beuigne parolette accorte. 

Spesso inchinando al suol 1’ umide ciglia. 
Con sospir tronchi, con pensoso aspetto. 

Con quel pallor, che di viola è tinto. 

Con placide repulse e con fugaci 
Sdegni pasceva i sospirosi amatiti. 

A lei dolce armonia di molli tibie 
E d’ amor cantilene entro i notturni 
Silenzj al sonno lusingava i lumi. 

Rideaa le soglie a lei di sempre nove 
Ghirlande, e al viso genial conversi 
D’ uu punto si scorgean n)ilT occhi e mille , 
Poi eh’ era vista entrar con lento incesso 
Ne’ circhi rumorosi e ne’ plaudenti 
Teatri. Ma il signor, che in alto siede 
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E il quale i petti degli umani imprime 
Della sua voglia, quasi dutil cera. 

Che alle mau dell’ artefice consente. 
Tramutò d’ improvviso ogni pensiero. 

Ogni senso iu Pelagia, onde innovata 
Parve, come d’ aprii picciola verga. 

Che di fronde e di fior si ricompone. 
Subitamente il cuor rifatto e puro 
Nell’ amoroso mel sentì il furtivo 
Tosco celato e come fasci il mondo 
Di fugace splendor le sue menzogne: 
Schiva alfin ne divenne, e dispettando 
De’ suoi vagheggiator preghi e lusinghe. 
Ardir le corse all’ animo di trarsi 
Lunge dai patrj alberghi e dalla ricca 
Natia contrada, e come iu se propose 
Colai mise ad effetto. Un umil rocco 
Di volgar pellegrina a vestimento 
Prese, le cinte, di sfoggiate fibbie 
Adorne con fin’ arte, in liscio cuoio 
Tramutò: sulle spalle errar neglette 
Le inanellale prima e di cilissi 
Unguenti umide chiome: in questo arnese 
Partì soletta e molte e sconosciute 
Vide terre e città, cauta celando 
Donde fosse e di cui: ma le bellezze 
Rare del volto avrian su lei fermato 
L’ occhio indiscreto delle genti e posto 
A periglio la fama , se d’ intorno 
Lampo sottri non le correa di luce 
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Venerevole a far la sua persona 
E tale indurre nel gentil sembiante 
Virginal maestà ch’ogni uom dicea. 

Pure è costei divina cosa: avviene 
Così d’ un fior di fortunato clima. 

Che agli eterni devoto apre sull’ are • 

La pompa di sue foglie: alcun non osa 
Più che mirarlo e sol viciu ne gode 
L’ abbondevol fragranza. Al pieno lume 
Tornò tre volte ancor la bianca Febe, 

Ned Ella, perdonando, al gradi corpo. 

Il lungo e strano ramingar compieva. 

Tutto il corso cercò del sinuoso 
Oronte, e le restar diretro molto 
Calcide ed Apamea, poscia a sinistra 
La superba Paimira e ver la destra, 

Men lungi un poco, la reai Damasco 
E sai Feuicio mar Tiro e Sidone: 

Traversato indi il suol che i Palestini 
Tenner di qua dalle deserte arene; 

Del Libano alle falde alfin pervenne. 

D’ immenso giro è questo monte e il capo 
Sopra le nubi esce così che sembra 
Colonna al cielo: rigide di nevi 
E discoscese ha 1’ eminenti spalle : 

Ma di folta verzura è lieto il resto, 

Anzi è un giardin per mezzo a valli e poggi , 
Coronato di cedri e rubicondo 
Di melograni; nè vi dorme il senno 
Degli avari coloni: i tonsi olivi, 
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Le pampinose vigne e i bei filari 
Dei floridi pometi ombran per tutto 
Le chine e i balzi — da desìo focoso 
Quivi tratta la virgo, assai le iucrebbe 
Da pria 1’ ameno loco, e sospirando 
Dicea, questa non è terra diserta 
Qual mi pensai, nè del silenzio, amica. 

Nè squallida, nè inculta: i segni avviso 
Delle agresti fatiche in suol felice 
D’ ogni sementa: e pur sepp’ io che nido 
D’ anacoreti è il Libano e ricolmo 
Di dora penitenza. ÀI fiu giungeva 
Delle parole e la feriva un raggio. 

Che in sottil lista procedendo, il sommo 
Percuotea d’ un altissimo dirupo 
Scoglioso e brullo d’ ogni fronda: in core 
Tosto le venne di salirvi, estremo 
Disagio sostenendo. Un picciol calle 
Ripido, attorto, tra roveti occulto 
Mise alfine a quell'erta, ove un devoto 
Silenzio profondissimo la cinse; 

Nè cosa altra vedea che d’ erme grotte 
Nudi sassi e nell’ aer spiccate cime 
Di monte e quiete ed orror sacro ovunque. 
Cresceale intanto entro il secreto petto 
Una paoe dell’alma, una dolcezza 
Non gustata più mai: quindi ella, o cari. 
Tra se sciamava, taciturni asili, 

0 eremitiche sedi, ove nel modo 

Che offender non vi può nebbia palustre. 
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Non ponoo delle genti i travagliosi 
Fensier salire a conturbar la mente, 

Che ha qui più franche a sommo voi le penne 
E men discosta assai vive dal cielo. 

Pur vi tocco ed ammiro: ella parlando 
Così, nè via rompendo, attorno sparse 
Quelle altezze trovò d’anguste case. 

Di vimini conteste e di vermene 

Con comignol di paglia e ad esse a canto 

Poyere aiole di modesti fiori 

E d’ erbucce guernite. Un abitnro 

Scerse fra gli altri, eh’ avea d’ alghe il tetto 

Fornito rozzamente, avea d’argilla 

11 fragil muro e di pulito giunco 

Ben tessuto fra se 1’ uscio indifeso. 

Ivi picchiò la pellegrina e al snolo 
Diè paurosa le ginocchia, alcuno 
Di là entro attendendo; ed ecco aprirsi 
Quell’ umil cella ed ingombrar la soglia 
D’ uom solitario un venerando aspetto. 

Bianche qual neve eran le chiome e lunga 
Di conforme color scendea la barba: 

Orrevole il sembiante e il moto e gli atti 

Tardi e soavi: non appena il vide 

Pelagia, che tremò tutta e chiuossi 

Per riverenza, e le man giunte al petto 

Dimessamente con alate voci 

Tal gli porse preghiera: 0 padre, o mollo 

Spettabil veglio, abitator romito 

Del silenzioso Libano, deb m’ odi: 
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Perfidamente contea il ciel peccai: 

Ebbi a schivo il suo lume, ebbi a superbo 

Fastidio i profittevoli consigli 

Ed i casti pensier, che d’alto infusi. 

Eguali a stille di nettarea pioggia. 
Ravvivano nel cor le sterilite 
Semenze di virtutc: or dammi padre 
La via di penitenza e fa ch’io trovi 
Fra queste balze alle mie colpe tante 
Con vigilie e dolor lavacro eterno .... 
Non mi fuggire, o santo, e il viso irato 
Non rimover da me; se un angiol sei. 

Se un cittadino di lassù vestito 
Di nostre forme, il vedi io nella polve 
Prona cado e t’adoro, ma se l’aure 
Bevi e di cereal frutto ti nudri, 

Mite m’ accogli e il caldo prego accetta. 

Supplicava così la vergin bella 
E vergognosa: or quei ritratto il piede 
E turbato nel volto, a cui ti prostri. 

Disse, o straniera? io non son più che larva 
D’animata persona, io come pianta 
Annosa per metà rotta dal ferro. 

Sto sì prossimo al fin che la mia vita 
Ombra di morte è da chiamarsi; immensa 
Misericordia su di te risplende: 

Segui sua scorta; è il Libano frondoso 
Pien di muti recessi e di spelonche 
A penitente spirito conformi: 

Ivi entra e fuggi ogni consorzio e ciba 
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I tuoi digiuni di selvatich’ erbe: 

Tacque e s’ ascose nel romito albergo. 

Che Testi allora, a qual più alpestro, occulto. 
Inabitato angol salisti e dove 
Fermar ti piacque il viver tuo soKogo? 
Sconosciute ai profani, o mal distinte 
Fur 1’ opre egregie, ma palesi appieno 
Alle angeliche viste. Essi medesmi 

I volatori eterni ebber diletto 
Confortarle talvolta i tributati 
Membri con l’aura dell’ eteree essenze. 

Che il perenne trasuda arbor di vita, 

0 insaporando d’ immortai dolcezza 

II frigido ruscel, le comie acerbe 

E squassate da negra elee selvaggia 
L’ orride ghiande. A lei di profumate 
Viole e d’ erbe rugiadose i nudi 
Sassi vestirò e d’ aggirevol calta 
E di corimbi il cavo speco ombroso, 

Ove attrecciati con la persa umile 
Il dittamo fragrante e il fior di croco. 

All’ infermo suo fianco apprestar lieve. 

Soffice letto a rivocarle il sonno. 

Quivi dei giorni in meditar percorsi 
E delle notti lacrimando spese 
Stanca si riposava ella e non sazia; 

Sovr’ aperto volume in languid’ atto 
Stendea 1’ un braccio ignudo e fea con l’ altro 
Sostegno al capo, mentre in ciel drizzava 
Le cerulee pupille umide sempre 
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E piene ancor cT un’ amorosa luce. 

Pallida, come cólto al mattutino 
E il ligustro alla sera, avea nel viso 
Gran parte pur della beltà primiera. 

Delizia dell’ Orante, e tuttavia 
Mosse dal vento tremolavan d’ oro 
Le biondissime chiome al sen diffuse. 

Ma un tremore, un dolor profondo e fiero. 
Una temenza orribile del peggio 
Ai venerandi genitor stringea 
L ’ alma frattanto; come suol d’ un punto 
Nella dens’ ombra, che la terra gitta, 

Sparire il mansueto astro di Giove, 

Cotal si tolse d’ improvviso ai dolci 
Paterni amplessi la geutil fanciulla. 

Nè la rivider più. Per tutto e sempre 
Ne fero inchiesta, e non sciogliea naviglio, 
Corrier non s’ espediva a cui preghiere 
Non fosser pòrte di spiarne i passi. 

Una mestizia sospirosa, un truce 
Diuturno squallor le sue dilette 
Case occupava, ed Antiochia scema 
Di tanto raggio di beltà gemea 
Quasi a pubblico danno. In più funesta 
E cupa amaritudine s’ immerge 
Però 1’ afflitta genitrice, schiva 
D’ ogni conforto altrui, benché pietoso, 

E dalle mense abborre e dalle piume. 

Spesso con guardi a terra immoti, oscura 
Nel volto e come disennata entrava 
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Nelle stanze recondite e silenti, 

Che dier raolt’ anni già fido ricetto 
Alla cara perduta. Ivi i bramosi 
Occhi intorno spingea, qual se speranza 
Le rinascesse al cor di ritrovarla. 

Poi risentita, e del fugace errore 
Accorta si sciogliea subito in pianto, 

E rotte dai singulti e dall’ angoscia 
Delle lacrime alfin queste movea 
Lunghe querele: 0 figlia, unica, amata 
Figlia, o sangue mio vero, ove se’ ita? 

Chi mi ti cela, chi ti toglie a questa 
Vecchia madre infelice? Ahi ! che novella 
Specie d’affanno, che inusata, orrenda 
Perdita incontro? Se alle braccia mie 
T’ avessero strappata -i rei ladroni 
Del mar, sì dolorosa io non vivrei. 

Chè 1* orrevol tua faccia e le gentili 
Tue membra e il favellar saggio e pudico 
Pregiata e cara t’ avrian ' fatta ovunque; 

E se pur ti traean là oltre il capo 
Del mondo, eh’ io non fossi ivi trascorsa 
Quale impossibil mai m’ avria tenuto ? 
Sarebbesi a discior le tue catene 
Certo versato a piene mau tant’ oro 
Quanto pesassi tu, caro germoglio 
Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fóra ancor, se tu finivi in braccio 
Della tua madre. Ch’ io t’ avria gli estremi 
Baci donati e il virginal tuo corpo 
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Di balsami irrigando, or serberia 
Gelosamente, e come sol dormissi 
Placido sonno, almen potria le luci 
Ricrear e sbramar della tua vista. 

Ma or che refrigerio al danno immenso. 

Che ristoro rimatimi? han gli altri oppressi 
Questo di bene almen, che chiari in tutto 
Sanno i lor mali: io certa di nessuno, < 
Ho spavento di mille e mille io provo 
Terror, che ad ogni istante in guise atroci 
Mi saettano l’ alma. — E qui rapita 
Da doglia forsennata, iva all’intorno 
Ora il letto a baciar gelido e vuoto. 

Sul qual poc anzi riposava il bianco 
Seuo Pelagia, or le porpuree vesti 
Raccogliendo di lei con l’ auree fimbrie 
E le fulgide gemme. Un nuovo pianto 
A quella vista le allagava il ciglio, 

E dicea singhiozzando: ecco gli arredi 
Tuoi signorili, ch’oggi invan qui stanno, 
Come in sepolcro: di gangarie pietre 
Ecco 1’ adorna tua corona , o dolce 
Figlia , eh’ io stessa mille volte ho cinta 
A’ tuoi vaghi capelli; oh come liete 
Nostre case pareano,. allor che ricca 
De’ tuoi monili a guisa di regina 
Vi risplendevi e dal mio cor fugavi 
Ogni nebbia di duolo: ahil dunque tale 
D’ ogni materno mio debito orgoglio 
E il fine miserando? il glorioso 
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Tuo coniugio è sì fatto? empia fortuna, 
Che disegni mi rompi e quanto gaudio 
Irreparabilmente mi sommergi. 

In tal mesto delirio, in tali ambascie 
E in così miserabili lamenti 
Trascorrea la meschina i giorni amari, 

L’ amare notti, in fin eh’ alta pietade 
Suscitò fra i celesti ed ammirando 
Soccorso ottenne. Dal dolor gravata 
Più che dal sonno e tuttavia soffusa 
Di lacrime le ciglia avea per poco 
Tolti all’ officio de’ lor sensi i membri. 
Quando felice visìon sul capo 
Le stette e esilarò 1’ egro suo spirto. 

In nuvola d’ argento e in sovrumana 
Sembianza, d’un divin messo le parve 
L'alata forma: qual d’incontro al sole 
Tersa neve dell’ Alpi , eran sì fatte 
Le bianche vesti, e si partia da quelle 
Una fragranza, che rapia le nari 
E dislegava il cor d’ ogni tristezza. 

Egli con suono di celesti tempre 
Mandò voce e parlò: Donna in sì grave 
Martor perchè ti strazj? Oh vostra mente 
D’ ogni ben, d’ ogni mal quanto vaneggia 
Nell’ insano concetto! aspra cagione 
Di crucio è la tua figlia, ove dovria 
Fruttar letizia, chè vicino a Dio 
E alle mense del ciel non fu mai uomo 
Quanto Pelagia. A te non la involava 
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Furor di masnadiero, o di pirata, 

0 d’ amante feroce. Il suo proposto 
Libero e saldo la rapì, la chiuse 
Tra r ardue rupi e le incavate grotte 
Del Libano frondoso: a ciò non ebbe, 

Fuor me, scorta veruna: io duce e spirto 
D’ ogni suo nobil gesto in fin d’ allora 
Che madre t’ appellò: fuor da le mani 
Superne io l’ infantile anima vidi 
Uscir vezzosa come stella e pura 
Quanto il caldo sospir d’ un serafino. 
Ciascun pianeta le piovea ne gli occhi 
Della sua luce e della sua virtute, 

E allegrarsi parean sulla bell’ arte. 

Che apparecchiava a lei spoglie sì vaghe, 
Per le quai come schietta onda , che lascia 
Scuoprir l’ascosa orientai conchiglia, 

Di sua divinità non picciol raggio 
Tralucer si vedria. Primo fra tutti: 

Salve le dissi e la mi strinsi al petto 
Teneramente e il bacio dell’ amore 
Le diei sul labbro: semplicetta e schiva 
Ella a noi si volgea pargoleggiando. 
Beatissima te, che le sue carni 
Vestisti e gloria ten succede eterna. 
Tacque, e in sen della nube si raccolse. 
Che lieve lieve entrò nell’ alto e sparve. 
Essa allor confortata e d’ una vena 
D’ improvvisa dolcezza il core aspersa, 
Svegliossi, il nóme del signor laudando. 




Salve, o Pelagla, nella prima etade. 

Agli amori inchinevole e ai diletti. 

Vincevi entrambi e t’ occultavi in ciechi 
Aditi, come al rinverdir dell’anno 
Suole il timido augel, che entro le quete 
Ore notturne e alla più folta ombria 
Lento disfoga il suo pensier doglioso: 
Salve, e noi dal sopor di neghittosi 
Secoli scuoti: in increscevol tedio 
Ci converti ora tu le pingui mense, 

Le carezzate piume, il suon di lire, 

L’ ebre danze e gli amor , che nascimento 
Non preser nelle braccia d’ onestate: 

Noi più che armento all’ urnil terra inchini 
' E presti a lascivir, quanto il concede 
L’ abborrito vincastro, or tu richiama, 

0 santa, alle onorate, inclite voglie 
E alle virtudi del buon tempo antico. 




AI 



PATRIARCHI. 



Sia principio da voi, famose stirpi 
Di tutte genti, augusti vegli e padri. 
Dell’ umana progenie archimandriti: 
Quaggiù nell’ àer denso e nella cupa 
Notte della prigione , ov’ io son chiuso , 
Non fiaccato però d’alma e d’ingegno. 
All’alta fantasia s’aprano i tempi 
Da voi percorsi, e la beltà ne goda 
Più non risorta e il dolce n’assapori. 
Quasi memoria, che nel cor si sveglia 
Del piacer che allegrò l’età novella, 
Quando innocenza di sue bianche penne 
Gelosa ci cuopria. Salve, o gran culla 
Del sangue di Iafeto, o valle aprica 
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Di Senaàre , dove il sol nascente 
Sulle prime raggiò teste mortali! 

Per le tue selve solitarie, inculte. 

Da le quai più non sorge eco d’umana 
Voce, nè suono di picchiante scure: 

. Per le tue piagge irrigue di fonti. 

Onde non escon più lunghi belati 
Di greggi ed armonia d’agresti canne. 
Stanziò felice, come in proprio nido, 

Di voglie intemerata e di pensieri 
La mortale famiglia. — E non pertanto 
(Ahi sorti umane!) sotto brevi soli, 
Rapido, occulto germinò nei petti 
Il seme delle colpe. Allor corrotta 
Fu nostra carne, allor fu in due partilo 
Nostro lignaggio e disegnai si fece 
Di parlar, di costume e di sembianza. 
Una parte di lui, come percossa 
Da subito spavento e da secreto 
Terror , vagava per buie contrade. 

Per acute boscaglie, iuvan sudando 
E trafelando a scuotersi dal capo 
Le funeste influenze: ognor con essi 
Sta il frutto esizial dell’anatèma 
Impresso dentro l’alme e nel lor sangue 
Da Caino trasfuso: orrido vitto 
A costor procacciavano le membra 
Sanguigne e palpitanti delle uccise 
Belve, perentro le cui vuote lustre 
Sgomentati dal folgore , o dal sonno 
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Vinti ei giacevan. Di midolle estratte 
All’ ossa dei lioni eran cibati 
I pargoletti, ch’entro un’aspro, irsuto 
Zaino sospesi alle materne spalle, 

Gian erranti col padre, e primo studio 
Di lor tenere mani aveau gli acuti 
Strali e degli orsi i spaventosi teschi : 
Ferine, smisurate a lor crescevano 
Le ferree membra, e parver pieni i boschi 
Di giganti: nè queta, immobil sede 
Ritenner mai: dall’ansia della tema 
Esagitati ramingavan sempre 
Com’ onde d’ Oceano , o come nubi 
Pei deserti del cielo. — Un adamita. 

Che Set nomossi e lieta al suo parente 
Fe’ la tarda vecchiezza, erasi intanto 
Mescolato in amor con giovin bella. 

Che in grembo raccoglieva il santo seme 
Dei figliuoli di Dio , vasta progenie 
D’ ottimi nati , che cammin non fece 
Nel consiglio degli empi: a lor fu vaga. 
Giocondissima stanza il giovin mondo, 

E incominciossi un vero secol d’ oro. — 
Della recente genital sua forza 
Esuberando la natura, in tutto 
L’universo imprimea vigor stupendo 
Di vita: torreggiavano le selve 
D’enormi tronchi, ed una quercia sola 
Ombraccol sufficiente a numerosa 
Maudra offeria: propagini infinite, 
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Comechè senza aratro, in ogni zolla 
Mettean le biade, e ratto a maraviglia 
Cresceva in bosco ogni virgulto: pregni 
Di vergini fragranze erano i fiori. 
Tersissime le fonti e saporose 
Le frutta più che mele. Avean nel core 

I figliuoli di Set voglie tranquille 
Di tutta pace, e vi dormivan l’ire 
E le cupidità, che audaci e stolte 
Con fremito crudel vi fan tempesta. 

Non desiàr però mover, fuggiasco 

II piede, ma colà dove ridea 
Di luce orientai tepida zona, • 

Dove in pingui pianure argenteo flutto 
Yolgea 1’ Eufrate alzàr lor padiglioni 
E i presepi fermar del doppio gregge 
E ai cari estinti con sembianze afflitte 
E con lacrime pie scavàr le tombe. 

Lor diletto non fu colpir di strale 
Augelli e fere e insanguinar le mense 
Con le luride carni. Or dolce latte 
Con poma rugiadose, or le odorate 
Fraghe ed i favi, che nell’ elei antiche 
Ponean le pecchie, furo il lauto cibo 
E la ricchezza di lor picciol desco. 
Sorgeva il sole ed ei sorgean puranco 
Dai letti fuor, che intiepidia nel verno 
0 di pardo o d’agnel velluta spoglia; 
Di verdi zolle un’ara ergean sul colmo 
Della prossima balza, al dì nascente 
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Volte le faccie, e supplici adorando 
Chi ha ripiene di sè le stelle e il mondo. 
Ad attigner la viva onda più pura 
Per li santi lavacri, ivano intanto 
Le figlie giovinette al vicin fonte 
Con l’idrie sul capo e le disciolte 
Pel collo virginal corvine chiome. 

Quivi un giorno sorvenne il vecchio fante 
D’Àbramo ed alla florida fanciulla 
Di Batùele addomandò ristoro 
Di fresche linfe : ed ella umilemente. 

Senza indugio frappor, con ambe mani 
Chinogli il vaso e gli diè bere: intenta 
A compier quindi l’ ospitale ufficip. 

Per gli stanchi camelli acque copiose 
Attinse e ne colmò più d’ uua fiata 
L’ umide conche. — Or queste e simiglianti 
Erau le cure delle pie donzelle: 

Altre ai garzoni s’adicean: le mandre 
Moltiplicare, empier di messe i larghi 
Padiglioni del padre e di novelle 
Arti arricchir la pargoletta ancora 
Umana industria. Sulla fredda notte, 

D’ accanto al pecorile e in mezzo ai fidi 

Mastini, si giacean talor disciolti 

Dal sonno, e a divinar l’ora del tempo, 

0 il voltarsi dell’anno ivan spiando 
L’ ascendere e il cader de’ lucid’ astri , 

Eterni peregrini. Allor gli aspetti 
Dei pianeti imparare, allor l’ardente 
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Raggio d’ Anobi e d’ Orione armato 
La tempestosa luce, i lenti passi 
Del freddo Arturo e gli stellanti alberghi. 
Che per 1’ obliqua via rincontra il sole. 

Altri assisi d’ Eufrate alle correnti, 

, Taciti, intesi a rimirar per l’onda 
0 gru selvaggia o terso ciguo il molle 
Elemento partir col bianco petto, 

Maturavano in cor 1’ audace voglia 
D’aprir cammino su per l’ acque e a frale. 
Concavo legno confidar le vite. 

Talun men vago di perigli e chiuso 
Entro amene verzure al misurato 
Suon delle incudi, a la volubil nota. 

Che il cangiar degli affetti esprime e segue, 
Lor voce modulando, al tenor vario. 

Che fan sovente i bei pennuti e 1’ aure 
E i rumorosi rivoletti insieme. 

Le soavi apprendean riposte leggi 
Dell’armonia. Nei calami silvestri 
S’ infuse allor con studiose labbra 
Vocale spirto, allor l’argenteo sistro 
Ripercosso allegrò le rozze danze. 

Poi quando il vespertino astro s’affaccia 
Dar rosato occidente, e una pensosa 
Mestizia le gentili alme governa. 

Tutti faceau ritorno ai lor canuti 
Padri, che accolti sui sedili agresti, 

A parlar s’adunavano di presso 
Al chiaro pozzo, ove di folte palme 
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L’ombra ospitale discendca perenne, 

E dove offerto alla mortai pupilla 
S’ era il vivente. Con integro spirto 
E con libero senno i maggiorenti 
Delle tribù rendean quivi suo drillo 
A ciascuno, e le insorte ire quetando. 

Le cagion rimoveau dei lunghi piati : 

Quivi dei sacrifici e delle nozze 
Gli ordini stabilian, quivi de’ sogni 
Sviluppavano il senso e degli auguri. 

0 appien felici! e non avean monarchi. 

Che alle bilancie di giustizia il peso 
Imponesser del brando: alcun non era. 

Che gridasse alle genti, il mio podere 

Voi siete e la mia messe, in voi m’è a grado 

Stender la falce, e il mio talento è legge: 

0 fortunati! nè veruno ardiva 
Parlar nel nome del signor dei cieli. 

Piè di gemme, nè d’or fasciato il criue 
Serrar diceva, o diserrar l’Olimpo. 

Coi regni della luce ancor stringeva 
Nostro pianeta un’ amistà sublime 
E col sidereo popolo fruiva 
Un arcano consorzio. Impresse ancora 
Del sommo architettor sembravan Torme 
Sul volto della terra, e tuttavia 
Suonar pareva per le valli e i boschi 
Un eco della voce onnipotente. 

Della voce, che al sol raggiò la fronte. 

Sull’ alpi più scoscese, o nel profondo 
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Dei più romiti boschi, ove tatuilo 
Correttor di tribù si riduceva, 

Dolce pascendo un suo pensier solingo. 
D’udir gli avvenne un sovrumano, ignoto 
Concento, che correa su per 1’ aperto 
Sereno e diffondessi interminato 
Per l’ etereo convesso. 0 fosser voci 
D’alati spirti d’un’in altro cielo 
Volauti, o l’armonia stessa degli astri 
Sensibile al mortai per picciol tempo, 
Quanto pur con l’ ardente alma fuggiva 
I ceppi della carne. Altri in notturna 
Ora per lume, che vi fea cammino. 

Rimirò corruscar la lattea via. 

Forse a cagion delle radiose impronte 
Degli angelici passi, al ciel conversi, 

0 alla terra chinati. Oh! quante volte 
S’ avvisaro i pastor eh’ entro il secreto 
Orror dei verdi chiostri un più che uomo 
Si riparasse da profani aspetti: 

Così di luce si vestian le fronde 
E i fior si fean quai gemme e le corteccie 
Trasudando mettean liquidi odori. 

Dipinte nuvolette anco fur viste 
Veleggiar su per l’aria, il grembo accese 
D’aurei baleni, e crede ognun che in quelle 
D’ un subito raccolto Enoc fuggisse 

1 nostri lidi, come in cocchio assiso, 

E a sconosciuto secolo n’ nudasse. 

Talor mentre preghiere ùmili ergeva 
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Al custode suo genio alcun dolente. 

Voce improvvisa rispondea, son teco: 

E a infortunata ancor mesta fanciulla, 

Sovra il materno tumulo, chinata 
E per forza di duol rapita ai sensi. 

Sul bianco viso ventilò -sue piume 
Angiol pietoso ed inspirò la vita 
Con l’ alito leggier del divin labbro. 

Ma la scoppiata in sen dei Noecchidi 
Voglia d’oro e di regno in su le monde 
Anime espanse, a breve andar, sì tetro 
Vapor d’ abbisso, che le menti offese 
E travìolle. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne, allora il mondo 
Fu dei tiranni. Dolorosi e muti 
Gli spirti di lassù preser congedo 
Dai nostri alberghi: si richiuse il cielo, 

E grand’ombra il fasciò d’ immensurato, 
Terribil vano. Angosciasi d’ amaro 
Desir l’orfano uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile. 

Mai sempre indarno, e un riso, una dolcezza. 
Che di terra s’innalzi e come nebbia 
Instabile non muti, o non dilegui. 

E pur la sete di non fragil bene 
Infinita gli cresce e pure in cima 
De’ suoi pensier vivace gli sfavilla 
La rimembranza delle cose eterne: 

Quindi in cor lentamente il suo corruccio 
Divora e ai luminosi astri solleva 




#( 9 » )# 

Le appannate pupille. In simil forma 
Dei pennuti il maggior, cui da infuocalo 
Celere piombo fu reciso il nervo 
Dell’ala, il penetrapte occhio sospinge 
Ver l’ altezze perdute e nell’ afflitta 
Alma rincorre la memoria acerba. 

Quando signor dell’aria, oltre ogni giogo. 
Oltre ogni nube altero spaziando, 

Per l’immenso zaffiro il voi distese. 
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IL 



NATALE. 



(^Xial masso, che dal vertice 
Di lunga erta montana. 
Abbandonato a l’impeto 
Di romorosa frana. 

Per lo scheggiato calle. 
Precipitando a valle. 

Batte sul fondo e sta. 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta n^ole; 

Nè per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
De la sua cima antica. 

Se una virtude amica 
In alto noi trarrà: 

Tal si giaceva il misero 
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Figliuol del fallo primo. 

Dal dì che una ineffabile 
Ira promessa, a l’imo 
D’ogni malor gravollo. 

Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 

Qual mai fra i nati a l’odio, 
Quale era mai persona. 

Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir: perdona? 

Far novo patto eterno? 

Al vincitore inferno 
La preda sua strappar? 

Ecco oi è nato un l’arvolo. 

Ci fu largito un Figlio: 

Le avverse forse tremano 
Al mover del suo ciglio: 

A Tuona la mano Ei porge. 
Che si ravviva, e sorge 
Oltre l’antico onor. 

Da le magioni eteree 

Sgorga uua fonte, e scende; 
E nel burron dei triboli 
Vivida si distende: 

Stillano mele i tronchi: 

Ove copriano i bronchi. 

Ivi germoglia il fior. 

O Figlio, o Tu cui genera 
L’Eterno eterno seco. 

Qual ti può dir dei secoli: 
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Tu cominciasti meco? 

Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro: 

La tua parola il fe’: 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 

Qual inerto suo, qual grazia 
A tanto onor sortilla? 

Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli è. 

Oggi Egli è nato; ad Efrata, 
Vaticinato ostello. 

Ascese un’alma Vergine, 

La gloria d’Israello, 

Grave di tal portato: 

Da chi’l promise è nato, 
Dond’ era atteso uscì. 

La mira Madre in poveri 
Panni il Figliuol compose, 

E ne l’umil presepio 
Soavemente il pose; 

E l’adorò: beata 1 
Innanzi al Dio prostrata. 

Che il puro sen le apri. 
L’Angiol del cielo agli uomiui 
Nunzio di tanta sorte. 

Non dei potenti volgesi 
A le vegliate porte; 

Ma fra i pastor devoti 




#( 9 8 )# 

Al duro mondo ignoti, 

Subito in luce appar. 

E intorno a Lui, per 1’ ampia 
Notte calati a stuolo, 

Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo, 

E accesi in dolce zelo. 

Come si canta in cielo, 

A Dio gloria cantàr. 

L’allegro inno seguirono. 
Tornando al firmamento; 

Fra le varcate nuvole 
Allontanossi , e lento 
Il suon sacrato ascese. 

Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L’ albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro. 
Siccome a lor fu detto. 

Videro in panni avvolto, 

In un presepe accolto 
Vagire il Re del Ciel. 

Dormi, o Fanciul, non piangere; 
Dormi, o Fanciul Celeste; 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste. 

Use su l’empia terra. 

Come cavalli in guerra. 

Correr dinanzi a Te. 
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Dormi, o Celeste: i popoli 
Chi nato sia non sanno: 
Ma il dì verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno; 

Che in quell’ umìl riposo. 
Che ne la polve ascoso 
Conosceranno il Re. 
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PASSIONE, 



O tementi de l’ira ventura. 

Cheti e gravi oggi al tempio moviamo. 
Come gente che pensi a sventura. 

Che improvviso s’intese annanziar. 

Non s’aspetti di squilla il richiamo; 

Noi concede il mestissimo rito: 

Qual di donna che piange il marito, 

È la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gl’inni e i misteri beati, 

Fra cui scende, per mistica via. 

Sotto l’ombra dei pani mutati, 

L’Ostia viva di pace, d’amor. 

S’ode un carme: l’intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento. 

In quel dì che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. 

8 
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Di chi parli, o Veggente di Giuda? 

Chi è costui, che dinanzi a l’Eterno, 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vital? 

Questo fiacco pasciuto di scherno. 

Che la faccia si copre d’un velo, 
Come fosse un percosso dal cielo. 

Il novissimo d’ogni mortai? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto , 
Ma tacente, ma senza tenzone; 

Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 

Egli è il santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele, * 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quei che siede sui cerchj divini, 

E d’Adamo si fece figliuolo; 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir. 

Volle Ponte, e nell’ anima il duolo, 
E le angosce di morte sentire, 

E il tcrror che seconda il fallire , 

Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso. 
L'abbandono del Padre sostenne: 

Oh spavento! l’orribile amplesso 
D’un amico spergiuro soffrì. 

Ma simile quell'alma divenne 
A la notte dell’ uomo omicida: 
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Di quel Sangue sol ode le grida; 

E s’accorge che Sangue tradì. 

Oh spavento 1 lo stuol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino. 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’ incolpabili figli del elei. 

Come l’ebro desidera il vino, 

Nelle offese quell’odio s’irrita; < 
E al maggior dei delitti gl’ incita, 
Del delitto la gioja crude). 

Ma chi fosse quel tacito reo. 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 

Come vittima innanzi a Fallar, 

Non lo seppe il superbo Romano; 

Ma fe’ stima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Sa nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’un prego esecrato: 

I celesti copersero il volto; 

Disse Iddio: qual chiedete sarà. 

E quel Sangue dai padri imprecalo 
Su la misera prole ancor cade. 

Che mutata d’etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non l’ ha. 
Ecco appena sul letto nefando 
Quell’ Afflitto depose la fronte, 

E un altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò. 
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Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l’ ira già grande minaccia ; 
Già da 1’ ardue vedette s’ affaccia , 
Quasi accenni: fra poco verrò. 

0 gran Padre! per Lui che s’immola. 
Taccia alfine quell’ira tremenda; 

E dei ciechi l’insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

Sì quel Sangue sovr’ essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro: 
Tutti errammo: di tutti quel sacro 
Santo Sangue cancelli 1’ error. 

E tu, Madre, che immota vedesti 
Un tal figlio morir sulla croce, 

Per noi prega, o regina dei mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder 
Che i dolóri, onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo l’esiglio. 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 
Ci sien pegno di eterno goder. 
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I -i risorto: or come a morte 
La sua preda fu ritolta?. 

Come ha viute 1’ atre porte. 

Come è salvo un altra volta 
Quei che giacque in forza altrui? 

10 lo giuro per Colui 
Che da’ morti il suscitò, 

E risorto: il capo santo 
Più non posa nel sudario: 

È risorto: da 1’ un canto 
De 1’ avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato: 

Come un forte inebriato 

11 Siguor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino. 
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Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino, 

E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita. 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè: 

Tale il marmo inoperoso. 

Che premea 1’ arca scavata, 
Gittò via quel Vigoroso, 
Quando l’ anima tornata 
Dalla squallida vallea 
Al divino che tacea: 

Sorgi, disse, io son con te. 
Che parola si difluse 
Fra i sopiti d’ Israele! 

11 Signor le porte ha schiuse 
Il Signor, l’ Emanuele! 

0 sopiti in aspettando, 

È finito il vostro bando: 

Egli è desso, il Redentor. 
Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso? 

A rapirvi al muto inferno. 
Vecchi padri. Egli è disceso: 
Il sospir del tempo antico, 

Il terror de f inimico. 

Il promesso Yincitor. 

Ai mirabili Veggenti, 

Che narrarono il futuro. 

Come il padre ai figli intenti 
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Narra, i casi che già furo. 

Si mostrò quel sommo Sole, 
Che parlando in lor parole. 
Alla terra Iddio giurò: 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Malievaro al mondo intero 
Che il Bramato un dì verria; 
Quando assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati, 

E degli anni ancor uon nati 
Daniel si ricordò. 

Era 1* alba, e molli il viso 
Maddalena e 1’ altre donne 
Fean lamento in su 1’ Ucciso: 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice; 

E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 

Era folgore 1* aspetto. 

Era neve il vestimento: 

A la mesta che’l richiese 
Diè risposta quel cortese: 

È risorto, non è qui. 

Via coi pali) disadorni 
Lo squallor de la viola: 

L’ oro usato a splender torni: 
Sacerdote, in bianca stola, 

Esci ài grandi ministeri. 
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Fra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar.' 

Da 1’ aitar si mosse un grido: 
Godi, o Donna alma del cielo. 
Godi; il Dio cui fosti nido, 

A vestirsi il nostro velo, 

È risorto, come il disse: 

Per noi prega: Egli prescrisse. 
Che sia legge il tuo pregar. 

0 fratelli, il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito; 

Oggi esulta ogni persona; 

Kon è madre che sia schiva 
De la spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. , 

Sia frugai del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni: 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a 1’ umil tetto; 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 
Lunge il grido e la tempesta 
De’ tripudj inverecondi : 
L’allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi; 
Ma pacata in suo contegno. 

Ma celeste, come segno 
De la gioia che verrà. 
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Oh beati! a lor più bello 
Spunta il sol de’ giorni santi: 

Ma che fia di chi rubello 
Torse, ahi stolto! i passi erranti 
Nel sentier che a morte guida? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 

i l 
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]N^fadre dei Santi; immagine 
Della città superna; 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi. 

Che le tue tende spieghi 
Dall’ uno all’ altro mar; 

Campo di quei che sperano. 
Chiesa del Dio vivente, 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raccogliea nascente. 

Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle. 
Imporporò le zolle 
Dal suo sublime aitar? 
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E allor che dalle teuebre 
La diva spoglia uscita. 

Mise il potente auelito 
Della seconda vita; 

E quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono. 

Da questa polve al trono 
Del Genitor salì; 

Compagna del suo gemito, 
Conscia de’ suoi misteri. 
Tu, della sua vittoria 
Figlia immortai, dov’eri? 

In tuo terror sol vigile. 

Sol nell’ obblìo secura . 

Stavi in riposte mura. 

Fino a quel sacro dì, 

Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese , 

E l’ inconsunta fiaccola 
Ne la tua destra accese; 
Quando, segnai dei popoli, 
Ti collocò sul monte; 

E ne’ tuoi labbri il fonte 
Della parola aprì. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color varii suscita. 
Ovunque si riposa; 

Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro: 
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L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon 1’ udì. '»■ 
Adorator degl’ idoli. 

Sparso per ogni lido; J 1 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido; ‘ ’ 
Stauca del vile ossequio, 

Là terra a Lui ritorni: 

E voi che aprite i giorni 
Di più felice età. 

Spose, cui desta il subito 
Balzar del pondo ascoso. 

Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso; 

Alla bugiarda pronuba '<• 
Non sollevate il canto: 

Cresce serbato al Santo 
Quel, che nel sen vi sta. 
Perchè, baciando i pargoli. 

La schiava ancor sospira ? . * 

E il sen, che nutre i. liberi. 
Invidiando mira? 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 

Che a tutti i figli d’ Èva i 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 

Nove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove: *- 
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Nova ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide. 

Pace, che il mondo irride, > 
Ma che rapir non può. 

0 Spirto! supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari; 

Soli per selve inospite; 

Vaghi in deserti mari; 

Dall’ Ande algenti al Libano , 
D’Iberia all’irta Haiti, 

Sparsi per tutti i liti. 

Ma d’ un cor solo in Te , 

Noi t’imploriam: Placabile 
Spirto discendi ancora 
Ai tuoi cultor propizio, 
Propizio a chi t’ ignora: 

Scendi e ricrea: rianima 

I cor nel dubbio estinti: 

E sia divina ai vinti 

II Yincitor mercè. 

Discendi, Amor; negli animi 

L’ire superbe attuta: 

Dona i pensier, che il memore 
Ultimo di non muta: 

I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude: 

Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto, 
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Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto* 

Se fuso a lui nell’etere 
Non tornerà quel mite 
Lame* dator di vite* 

E infaticato altor. 

Noi t’ imploriam: Nei languidi 
Pensier dell’infelice* 

Scendi piacevol alito* 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento; 

Vi spira uno sgomento. 

Che insegni la pietà. 

Per Te sollevi il povero 

Al ciel, eh’ è suo, le ciglia; 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia: 

Cui fu donato in copia. 

Doni con volto amico. 

Con quel tacer pudico. 

Che accetto il don ti fa. 
Spira dei nostri bamboli 
Nell’ innocente riso; 

Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 

Manda alle ascose vergini 
Le pure gioje ascose; 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 
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Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla* nel guardo errante 
Di chi sperando mnor. 
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NOME DI MARIA. 



^Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salìa d’ un fabbro nazaren la sposa; 

Salìa non vista alla magion felice 
D’ una pregnante annosa; 

E detto salve a lei, che in riverenti 
Accoglienze onorò l’ inaspettata , 

Dio lodando, sciamò: tutte le genti 
Mi chianieran Beata. 

Deh! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor 1’ età superba ! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh degli intenti umani 
Antiveder bugiardo! 

Noi testimoni che alla tua parola 
Obbediente l’ avvenir rispose. 

Noi serbati all’ amor, nati alla scola 
Delle celesti cose, 

y 
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Noi sappiamo, o Maria, ch’Ei solo attenne 
L’ alta promessa che da Te s’ udìa , 

Ei che in cor la ti pose: a noi solenne 
È il nome tuo. Maria. 

A noi Madre di Dio quel nome suona: 

Salve beata : che s agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 

0 che gli vegna appresso? 

Salve beata : in quale età scortese 

Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non l’apprese? 
Quai monti mai, quali acque 
Non 1’ udirò invocar? La terra antica 

Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch’ ella. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie. 

Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

0 Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba ogni loquela! 

Più d’ un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te quando sorge, e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte. 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 
Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciulletto; a Te tremante. 
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Quando ingrossa ruggendo la fortuna , 
Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone, 

E a te, beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone; 

A Te, che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo, nè degl’ imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beata, un dì provasti il pianto: 

Nè il dì verrà che d’ obblianza il copra: 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora. 

In mille parti: d’ ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora. 

Come di fresco evento. 

Tanto d’ ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

0 prole d’ Israello, o nell’ estremo 
Caduta, o da sì lunga ira contrita. 

Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra gente uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui vati. 
Quando annunziaro i verginal trofei 
Sovra l’ inferno alzati. 
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Deh! a lei volgete finalmente i preghi , 
Ch’Ella vi salvi. Ella che salva i suoi: 
E non sia gente nè tribù che neghi 
Lieta cantar con noi: 

Salve, o degnata del secondo nome, 

0 Rosa, o Stella ai periglienti scampo, 
Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 
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LA CONVERSIONE 



ni 



SAN PAOLO. 



Dove corre furiando, 

Di superbe ire briaco? 

Arde l’elmo, stride il giaco, 

Scosso a’ fianchi esulta il brando; 

E in balia d’agil corsiero 
Tenta all’ aure ampio cimiero. 

Come serpe, esterrefatto 

Dall’arsura, erge le squame: 

Come lupo a cui la fame 
Persuade ogni misfatto: 

Reca il ferro quel crudele 
Sui redenti d’Israele. 

Chi vi salva dal feroce, 

Verginelle, caste spose? 

/ 
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il Sinedrio in man gli pose 
Le speranze della Croce. 

Chi può torre a quegli artigli, 
Caste madri, i vostri figli? 

Lai Sión rammenta ancora 
Mente e braccio a turbe rie, 
Forsennato per le vie 
Ir gridando: mora, mora: 
Congiurato guastatore 
Degli eletti del Signore. 

Co’ ribaldi a schiera uscio 

Saulo anch’ei, cercando a morte 
L’innocente, il santo, il forte 
Olocausto caro a Dio: 

Lui che primo il sangue diede 
A sigillo della Fede. 

Già sbracciati gli fan guerra. 

Già l’ opprimono co’ sassi. 

Sì com’ angelo che passi. 

Le ginocchia piega a terra, 
Supplicando perdonato 
Agli stolti quel peccato. 

Plaude al fatto; e, il manto intriso 
Di quel sangue, ai prieghi insulta 
Del morente, ed insepulta 
Vuol la spoglia dell’ucciso: 

Come segno tra le selve 
Di sgomento all’ altre belve. 

Ma quel sangue ond’era asperso 
Non domanda in ciel vendetta. 
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Dell’indegna polve abbietta 
Piacque al Re dell’ universo 
Porre al tempio eterna base, ■ 
Farne degno eletto vase. 

Quei che l’arso steril ramo 
Rabbellì di fiori e fronde. 

Che d’nn cenno aperse Tonde 
Dianzi ai profughi d’Àbramo: 
Quei che puote quel che vuole. 
Ch’arde i mondi e ferma il sole: 
Sovra il capo balenando 
Di costui, raggiò repente. 

Negli orecchi tonar sente: 

Dove corri furiando? 

Non ricalcitra; quel Dio 
Che perseguiti, son io. 

E l’attonito percosso 

Va riverso in sulla via; 

Chè il destriere in sua balia 
Giù dagli omeri l’ha scosso. 
Fatto è cieco, ma veggente 
Nuova luce accoglie in mente. 
Nuova luce che risolve 

D’agni lahe il vecchio Adamo: 
Nuova grazia, il cui richiamo 
Dai sepolcri ode la polve, 
Aspettava quel fuggiasco 
Nella splendida Damasco. 

Dal terror che intorno uscia 
Di quell’ ebbrio infellonito 
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In Damasco sbigottito 
Vivea in lagrime Anania: 
Paventando altri flagelli 
Sovr’ ai timidi fratelli. 

E raccoltili, siccome 
I pusilli del Signore, 

Dalle insidie e dal terrore 
Li guardava di quel nome; 

Li guardava da quel brando, 
Nel segreto a Dio pregando. 

Ma, conforto aU’umil servo, 

Dio parlava; e lo sgomento, 

E il novissimo portento 
Rivelò di quel protervo. 

Chiara lampa Dio lo disse 
Della Chiesa ch’egli afflisse. 

» Dei credenti ecco il flagello 
Dal Sinedrio a lei decréto: 

Ecco il tigre immansueto 
Trasmutarsi e farsi agnello: 

Tra le fauci del crudele 
Fier bone olezza il mele. 

Sor<ri, o servo. Del credente 
Sovra il capo impon le mani; 
Tu co’ doni sovrumani 
Ne fortifica la mente. 

Da quel labbro gran portenti 
Costernate udran le genti. 

Di sua voce aperto il suono 

Udrà il barbaro, udrà il Greco; 
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Crederanno, e trarrà seco 
Alla voce del perdono. 

Rinnegato il prisco orgoglio, 
Palestina e il Campidoglio. 

Zelatore de’ fratelli. 

Non esigli, non ritorte, 

Non terrori della morte. 

Non alletti a Dio rubelli 
Quel pio labbro faran muto 
Nell’aringo combattuto; 

E il poter della parola 
Co’ prodigi confermando. 

Del novissimo suo bando 
Che atterrisce e che consola. 

Il martirio fia sigillo 
Della fe cui Dio sortillo ». 

Salve, o Grazia: o d’ammirande 
Opre madre in sulla terra! 

Nel tumulto e nella guerra 
Che ne stringe da più baude. 

Astro splendido, tu sorgi 
Benedetto, e a Dio ne. scorgi. 

Del possente tuo soccorso 

Giova i fiacchi, affrena i baldi. 

Se non spiri, se non scaldi, 

Puuge inutile il rimorso: 

L’uom mal puote, e volge ad imo 
Nel terrestro mortai limo. 

— 
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MONACA AGOSTINIANA 

CHE RIPIGLIA IL VELO 



NEL MOMSTERO DELLA VISITAZIONE. 



P 

A er gli ermi colli e i floridi 
Boschi la voce è uscita 
Di Lui che al regio talamo 
La sua diletta iuvita; 

La colomba e la tortore 
Da’ nidi suoi l’udì. 

E da’ rosaj del Libano 
L’udia la sua diletta. 

Presa d’amor la vergine. 
Col desiderio affretta 
Del maritai suo gaudio 
Il lagrimato dì. 

Che cor fu il tuo, purissimo 
Giglio de la convalle, 
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Quando alle fonti, ai pascoli 
Segui diverso calle 
11 tuo diletto, e immemore 
Volse co’ cervi il piè? 

Ei si celò. Sollecita 
Nell’ amorosa inchiesta 
Te vide, o bella, in lagrime 
Il colle e la foresta. 

Gridando invano all’ aure: 

Il mio diletto ov’è? 

Dove, o figlie di Solima, 

Dove il mio ben si cela? 

Chi me lo rende, o il tacito 
Asilo mi rivela 
Dove al merigge e al vespero 
Si posa e al nuovo Sol? 

Certo di lui fia indizio 
Dove più limpid’onda 
Mormora, e dove ai zeffiri 
Più verde il bosco infronda; 
Dove più liete ai pascoli 
Germina erbette il suol. 
Nessuna delle vergini 
Al suo pregar rispose; 

Lo sposo solitario 
Agli occhi suoi s’ascose: 

Sua fe provando, ahi misera! 
Che le giurava, allor 

Che primamente ai teneri 
Colloquj il cor s’aperse. 
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E con desio le fulgide 
Pupille iu lei converse. 

Che le fur strali e incendio 
Del più cocente amor. 

Onde afflitta e dimentica 
Di sè medesma, agli ermi 
Gioghi saliva e all’ orride 
Selve con piè mal fermi. 
Seguendo infaticabile 
L’orme del suo fedel. 

Ai chiusi fonti, ai pascoli. 
Agli alberghi segreti 
De’ pastori, ai fruttiferi 
Odorosi vigneti 
Ne cercò iudarno; al lucido 
Sole, al notturno gel. 

Nè paventò di Solima 
Gir per le vie frequenti 
A tarda notte; e il rorido 
Capo a le pioggie algenti 
Opporre, e fra le tenebre 
Suo bel nome invocar; 

Che giuoco ella de’ vigili 
Custodi, andò schernita. 

Ma nei perigli indomito 
Amor la fece ardita: 
Sprezzato avria le furie 
Del tempestoso mar. 

E quando dall’anelito 

Ansio le scoppia il petto, 
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China la fronte a trepidi 
Sonni; chè il suo diletto 
Pur la lusinga, e suscita 
Più acuto in lei desir. 

Ond’ella, come pallido 
Fior dall’aratro inciso. 

Cui più nè l’alba o il florido 
Aprii ritorna al riso, 

Langue, e l’afflitto spirito 
Esala nei sospir. 

Parie, dormendo, incedere 
Tra i fiori e la vettura 
Col suo diletto, e al tacito 
Bosco salir secura, 

Là ’ve l’adesca assidua 
Opaca ombra a sfeder; 

E qui posarsi, e all’ alito 
De’ preziosi unguenti 
Inebriarsi, e porgere 
Orecchio ai cari accenti. 

Che a scstessa la involano, 
Tremante dal piacer; 

E ragionarle il tenero 
De’ suoi pensier segreto . .. 
Quando improvviso un turbiue 
Le par levarsi, e il cheto 
Aere mugghiar di subite 
Procelle; onde a fuggir 
Sollecito, a nascondersi 
Nel cupo di quel bosco 



/ 
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Parie lo sposo, e perdersi 
Per l’ ombre alt’aer fosco; 

E lei seguirlo, e immemore 
Le incerte orme fallir. 

Ma come cervo ai limpidi 
Fonti assetato appressa. 
Torna lo sposo, a sciogliere 
Vèr lei la sua promessa; 

E monti e solitudini 
Varca con piè leggier. 

Frequente ode lo scalpito 
Come il pensier veloce; 

Desta l'afflitta esanime 
Ode la cara voce 
Che la domanda, e il tenero 
Invito lusinghier. 

Che » Yien, le dice; il Libano 
Lascia, o colomba mia. 
Passato è il verno, e tepide 
Aure a’ fioretti invia 
Surto l’aprile; a gemere 
La tortore si udì. 

Vieni, sorella. Il talamo 
Del tuo diletto ascendi. 
Spoglia il dolor; del gaudio 
L’ immortai serto prendi; 
Bella nelle tue lagrime, 

Il tuo piacer mi dì.» 

Ed ella, come adergesi 
Viola incontro al sole. 
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Risponde; » Al cor tn è balsamo 
Il suon di tue parole. 

Teco è il mio core; informalo; 
Signor, di tua virtù. 

La tua sinistra al giovine 
Mio capo, o sposo, imponi; 

E con la destra abbracciami, 

Sì ch’io mi t’abbandoni. 

Più fortunata in Solima 
Vergine ancor non fu 
Se da le belle immagini 
Di santo amore ignite 
Luce cercai dal mistico 
Amor di Sulamite, 

Che al pio figliuol di Davide 
Bei cantici inspirò; 

Di te ragioua il candido 
Mio verso, o benedetta: 

Di te, cui d’ineffabili 
Celesti nozze alletta 
Santo desire al talamo 
Che Dio ti apparecchiò. 

Come vèr l’etra innalzasi 

Fiamma di sua natura, r > 
Dagli anni tuoi più teneri 
Poggiasti al ciel secura; 

T’ increbbe il mondo, e libero 
Volo ti addusse al ciel. 

Tua mite anima candida 
Volle abitar con Dio. 
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Gli ermi silenzj , il claustro 
Fur tatto il tuo desio, 

E l’umil cella, e l’ispido 
Cilicio, e un bianco vel. 

Mal colse avverso un turbine 
Nell’àncora di pace; 

Invan ti trasse al fremito 
Dell’ Oceàn vorace : 

Chiusa conchiglia, ai torbidi 
Flutti di salso mar. 

Invan feroce insania 
Te dal tuo Dio divise; 
Sperse i riposi, e l’opera 
Della pietà derise: 

Frodando il sagrifizio 
Al vedovato aitar; 

Chè, sposa incorruttibile 
Di Dio, novellamente 
La chiara lampa illumini 
Di caritade ardente; 

E muori a noi, per vivere 
A secolo immortal. 

Dormi, beata, il placido 
Sonno dell’ alme pie. 

Fin che 1’ arpe degli angeli 
Ti sveglieranno al die 
Che dura eterno, al gaudio 
Cui non ha il mondo ugual. 




Digitized by Google 



INNOCENTI. 



Sciagura ineffabile 
A piauger ne chiama. 

Un suono diffondesi 
Dai tetti di Rama, 

Di gridi, di flebili 
Materne querele: 

La morte de’ bamboli- 
Vi piange Rachele. 

Qual cupo delirio 
Di rea feritade. 

Qual furia de’ barbari 
Affila le spade? 

Che sdegno, che iusania 
V’ accieca la mente? 

Che sete gli stimola 
Di sangue innocente? 
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Indarno colpevoli 
Di tanto delitto, 

Un giorno ulularono 
Le case d’ Egitto; 

Chè a morte cercandosi 
Temuto un infante. 

Di tutti fea strazio 
Lo stolto regnante. 

Re stolto, che spegnere 
In Memfi ha creduto 
Quel nato, quel vindice 
Promesso temuto! 

Ai servi presidio. 
Spavento ai tiranni, 

L’ ignoto superstite 
Che s’ arma a’ suoi danni. 
Udito che in Efrata 
Da tutti aspettato, 

Dal ceppo davidico 
Il Cristo era nato, 

• Fra gli atrj di Solima 
Si cruccia, si rode, 
Geloso del soglio, 

L’ empissimo Erode ; 

E manda sollecito 
Spietati sergenti, 

Quai lupi all’eccidio 
Dell’agne innocenti: 
Nessuno per lagrime 
Pietoso vi sia: 
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Si sperda, si stermini 
Fra tanti il Messia. 

Ravvolto nel lugubre |} 
Suo lurido ammanto. 
Per gli ermi sileuej 
Udiva quel pianto 

Nell’ ombre diffondersi 
Di valle segreta 
Parlando co’ secoli 
Un mesto profeta. . ; . 

Ma dalle sue lagrime ,j 
Rachel si consoli: , ; 

Uccisi non furono 
Gli spersi figliuoli; 

L’ inospita Assiria 
Ricovra sua prole , t 
Sereno su gli esuli 
Risplende altro sole. 

Sbanditi da Solima, 

Divisi dal trono, 

A Dio supplicarono 
Pregando perdono; 

Ed egli tornandoli 
Al dolce esser primo, 
Radduce alla patria 
L’ errante E [ranno. 

Ma chi dalle tenebre 
Ritoglie gli spenti 
Che caddero in Efrata 
Bambini innocenti - 
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Fioretti nel turbine. 
Nel vampo ravvolti. 
Dall’ orrida grandiue 
Infranti, sepolti. 

In pianto stemprandosi. 
Disciolte le chiome. 
Chiamando co’ gemiti 
Gli sposi per nome. 

In fuga si cacciano 
Le madri tremanti. 

Al petto stringendosi 

I cari lattanti. 

Indarno si gittano 

A piè degli sgherri. 
Sviando magnanime 

II lampo de’ ferri; 

Al sangue discorrono 
Le mani spietate. 

Sul capo de' teneri 
Lor bamboli alzate. 

0 fiori de’ martiri. 
Primizie de’ santi , 
Sortite degli angioli 
Ai cori festanti. 

Scendete fra 1’ anime 
Nel Limbo sospese. 
Recate 1’ annunzio 
Che tanto si attese. 

Là dove tra flebili 
Sospiri e lamenti 
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Sperando si accolgono 
Gli antichi credenti. 
Narrate che in El'rata 
È nato l’Uom-Dio, 
Concesso alle lagrime 
Di tanto desìo j 
Che tosto dai vincoli 
Sciorragli del cieco 
Lor bando, traendoli 
A gloria con seco; 

Che a tatti di grazia 
Abbondano i rivi: 

Salale ammirabile 
De’ morti e de’ vivi. 

Dal giorno che rorida 
La terra crudele 
Si sparse sacrilega 
Del sangue d’ Abele , 

Più santo olocausto 
Sull’ are non arse; 

Nè sangue di vittima 
Più cara si sparse. 

Fu il sangue de’ parvoli 
Siccome rugiada 
Che scende benefica 
In campo di biada,' 
Quand’ arso le sterili 
Sue glebe più indura, 
Estiva premendolo 
Dall’alto l’arsura: 
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Rugiada propizia 
Che i germi disseta, 
Perch’ altri nel giubilo 
A tempo si mieta 

Del seme che germina 
Fra i roghi e le spine; 
Fidanza e vittoria 
Nell’ ultimo fine. 

Al grido che in Efrata 
È nato l’Uom-Dio, ' 
De’ santi, de’ martiri 
L’aringo s’aprio: 

L’ aringo che nobili 
Sue palme concede, 
Cimento dell’ anime 
Redente alla fede. 

Ve’ come fruttifica 
La eletta semente! 

Ve’ come moltiplica 
La chiesa nascente! 

Qualunque dai timidi 
Da’ rei si sequestra, 
Anela magnanimo 
All’ ardua palestra. 

E vince chi povero. 
Negando sestesso. 

Tra gli autri si macera 
D’occulto recesso; 

Chi d'aspro cilicio 
Le membra cruenta; 
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Chi lieto sogli omeri 
La croce sostenta; 

La vergin, la vedova * 

Che io fiore degli anni 
Conquiso ha dell’ animo 
I chiusi tiranni; 

Il forte cui barbaro 
Supplicio spermenti. 
Durando imperterrito 
A tutti tormenti. 

Di sangue, di lagrime 
Si mesce 1’ agone; 

Fra i rischi germogliano 
.Le cólte corone; 

Voi caste primizie 
‘ Degli agni immolati , 

A prove difficili 
Per tempo scampati. 
Precinte le tempie 
Del serto ammirando. 

Di vostra vittoria 
Le palme agitando, 

Quai messi fra il plauso 
Sorgiunti primieri, 

L’ aringo moltiplice 
Correste leggeri: 

Voi nunzj, voi florida 
Corona lucente 
Del figlio di Davide, 

Del Cristo viveute: 
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Voi gemme ammirabili 
Di quella armadura 
Che il petto dell’ inclita 
Sua sposa assecura. 




• * • - l • 
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IL TRANSITO 

DI 

SAN GIUSEPPE. 



Come stanco, dispossato 
Dal travaglio del cammino , 
Sovra un colle abbandonato 
Solitario pellegrino. 

Fatto sera, il passo allenta, 
China il capo e s’addormenta: 
Colai posa il Veglio santo 
De’ suoi giorni a fin venuto. 
Atteggiata di compianto. 

Fissi gli occhi, il labro muto, 
Con Gesù la Vergin pia 
N’ accompagna l’ agonia. 
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E la man del casto Veglio 
Accostando al vergin seno. 

Del morente si fa speglio 

Ch’ or s avviva ed or vien meno , 

Come lampa irresoluta 

Che balena e si tramuta. 

Del divin Figlio sul petto 
China il capo il munente; 

E a quel tocco benedetto 
Vigor nuovo si risente. 

Che lo scalda e torna in vita, 
Che ne indugia la partita. 

Non ha morte in lui balia 
Se lo tocca il Vigoroso: 

Non può morte se Maria 
Guarda immota al caro Sposo; 
Non si affanna, non si duole 
Fin che n’ ode le parole. 

Del buon Veglio ai prischi eventi 
Va la mente in Dio rapita. 

Non ricorda che i portenti 
Della verga a lui fiorita. 

Che fu pegno del beato 
Maritaggio immacolato. 

Fra i bennati d’Israele 
Chi più fede ebbe di lui, 

Lor che il messo Gabriele 
Sorvenuto ai dubbj sui. 

Del mistero sovrumano 
Disvelato apria l’arcano? 
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Come ramo obbediente 

Cede al vento e a terra piega, 
Adorando eon la mente 
Quel che a’ sensi Iddio gli niega 
Santo esempio altrui di fede. 
Nel prodigio esulta e crede: 

Lui di putrida semente 
Incorrotto, eletto ramo: 
L’incolpato, l’ innocente 
Primogenito d’ Abramo : 

Da Dio scelto a gran ventura 
' Del suo Figlio a vigil cura. 
Corre al mesto suo pensiere 
Di Betlemme 1’ umil cuna; 

Si ricorda forestiere. 

Fatto gioco di fortuna 

Con la Madre e col Bambino ' 

Per 1’ Egitto ir pellegrino: 

Che all’ insidie de’ malvagi 
Combattuto, a tutti occulto. 
Nell’ angustie e nei disagi 
Crebbe seco il Figlio adulto: 

Del suo povero sudore 
Nutricando il Salvatore. 

Ma dei prischi vaticini 
Gli soccorre anco la voce. 

Vede 1’ agno fra i mastini. 

Vede il Figlio messo in croce; 

E alla pia, che di compianto 
Atteggiata siede accanto: 
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Sventurata, a che rimani. 

Par le dica, o mia diletta? 

Da rei lupi fatto in brani 
Questo Figlio esser ti aspetta: 

Oh di tutte più infelice. 

Sventurata genitrice! 

Gli occhi tuoi vedranno esangue 
Fra i tormenti, ahimè, il tuo Figlio 
Sul tuo capo cadrà il sangue. 

Cadrà il pianto di quel ciglio.... 
Sventurata! a quanto acerba 
Fiera doglia -il eie! ti serba!» 

E un mortai freddo ribrezzo 
Gela il sangue al moriente; 

Ma il pensier troncando a mezzo 
L’Unigenito presente. 

Tanto affanno non comporta, 

E d’un guardo lo conforta. 

Che gli parla: » Avventuroso, 

Che per tempo e in pace or muori ! 
Non udrai dal tuo riposo 
La pietà de’ miei dolori. 

Dormi in pace, insiuo al giorno 
Ch’ io, di tutta gloria adorno, 
Scenderò fra le sospese 
De’ credenti anime pie. 

Perchè a tutti sia palese 
La vittoria del gran die. 

Verrà presto il Dio de’ forti 
Dalle tenebre a disciorti ». 
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Sì gli dice, e il venerando 1 
Del morente capo abbraccia. 
Genuflesso geme orando; ' *•' 1 
Poi congiunta faccia a faccia, 

Nel suo bacio l’alma accoglie. 

Che al gran volo amor discioglie. 

Lui fra tutti fortunato 

Che nel bacio del Signore, 

Innocente o perdonato. 

Confidato esulta e more! 

Non affanni, non dolori. 

Non ha morte più terrori. 

Fissa a tutti è l’ora estrema. 

Stringe il tempo, il giorno è presso 
Di che piange, di che trema 
Pauroso del successo. 

Qual chi nasce a questa guerra 
Pellegrino sulla terra. 

Arde il cereo, la parola 

Di conforto udir m’è avviso; 

Stesa a piè la negra stola. 

Già l’anelito improviso 
Freddo assale, sorge intenso, 

E di morte empie ogni senso. 

Formidabile alla stanca 

Combattuta anima errante 
Si sprofonda, si spalauca 
Paurosa, fiammeggiante 
Una valle di cocenti 
Ineffabili tormenti. 
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Rade il sommo de la valle 
Di salvezza angusta via . . . 

Deh, buon Veglio, all’arduo calle 
Tu la scorgi e a ben L’ avvia; 

Tu la reggi, sì che l’ale 
Spieghi a Dio dal suo mortale. 




LA NATIVITÀ 

DI MARIA. 



ra i chiusi di Solima 
• Guardati giardini. 
Spiranti T ambrosia 
Di fiori divini. 
Fanciulle davidiche 
Con festa correte; 

Di fiori, di balsami 
Un serto cogliete: 

Un serto che mistico 
Infiori la culla 
Di questa ammirabile 
Promessa Fanciulla: 
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Speranza de’ secoli , 
Novissima prole. 
Bell’alba che annunzia 
Già prossimo il sole. 

Sospiro degli angeli. 

Amor dei profeti: 

Il nome, la gloria 
De’ giorni più lieti: 

La madre, la vergine 
Cui vide Isaia: 

La piena di grazie . . . 
Ci nacque Maria. 

Stillanti del rorido 
llmor del mattino, 

Di fiori rechiamole 
Un serto divino: 

Di fiori che simbolo 
Saranno di quella 
Fra tutte le vergini 
La santa, la bella. 

Cogliete del candido 
Ligustro gli steli; 

L’ intatto dell’ anima 
Candore riveli 
Il giglio di tacita 
' Convalle che odora 
Le aurette che volano 
Dinanzi all’ aurora. 

Del giglio purissimo 
Quell’ alma è più pura 
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Non trasse dal nascere 
Di nostra natura 

Che forma, che immagine 
Di casto uman velo. 

Eletto dagli angeli 
Beati su in cielo. , 

D’ Adamo all’ ingenito 
Peccato non nacque; 

Di mondo abitacolo 
L’Eterno si piacque: 

L’ Eterno che assumere 
Sostenne per quella 
Sembianze dell’ umile 
Figliuol d’ un’ ancella. 
Leggiadra degli aliti 
D’ un aura amorosa, 

Cogliete di Gerico 
La splendida rosa: 

Il casto connubio. 

Le fiamme del core, 

Amori ineffabili 
Rammenta qnel flore. 
Cogliete di gelide 
Convalli l'amica. 

La vedova mammola 
Viola pudica; 

Fra 1’ erbe sua timida 
Fragranza diffonde, 

E chiusa nel calice 
Nel cespo s’ asconde. 
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Ma ve’ che fra i calami , 

Tra i fiori dipinti , 

Non cerchi s intrecciano 

I foschi giacinti: 

La mirra amarissima , 
L’ assenzio nocente. 

La spina de’ triboli, 

II cardo pungente! 

La nata alla gloria 

De’ giorni più lieti: 

La speme de’ secoli , 
L’amor de’ profeti: 

Qual canna più fragile 
Ludibrio de’ venti, 

Fia segno miserrimo 
A tutti i tormenti. 

Non sappia la tenera 
Vezzosa Bambina 
Quai fati la posero 
Del cielo regina. 

Gli affanni non ditele, 
Gli spasmi, le ambasce; 
D’ un caro Unigenito 
Non dite le fasce. 

Le fughe, 1’ esilio 
A stranie contrade 
Dinanzi alla furia 
Di barbare spade. 

Non dite la povera 
Sua stanza, il ritorno 
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D’ Egitto; di Solima 
Non dite quel giorno 
Che, gioco de' perfidi. 
Schernito, tradito, 

Di spine acntissime 
Le tempie gremito, 
Yedrallo fra i plausi 
Di plebe feroce 
Donarsi olocausto. 

Morir sulla croce. 

Ma il capo di candida 
Letizia raggiante. 
Composto di gaudio 
Il divo sembiante. 
L’orecchio alla gloria 
Degli angioli intenda, 

E lieta i suoi teneri 
Vagiti sospenda. 

Beata lei cantano 
Fra tutte le genti: 

Lei madre ammirabile 
De’ nuovi credenti: 

Lei fiore del nobile 
Davidico stelo, 

Regina degli angeli. 
Pupilla del cielo: 

Lei stella propizia, 

Nuov’ arca del patto: 
Lei pegno santissimo 
Dell’ alto riscatto: 
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Conforto, presidio. 
Speranza di quanti 
Per fede, per lagrime 
Al mondo iien santi. 

Lei quella che al volgere 
Temuto degli anni 
Cantava 1’ estatico 
Rapito Giovanni: 

Vestita dei fulgidi 
Splendori del sole. 

Feconda dell’ unica 
Carissima prole: 

La donna che, prossima 
A sporre il portato. 

Metteva di gemiti 
Pietoso ululato; 

Chè nn draco settemplice 
Con torvo cipiglio 
Insidia al sno nascere 
La vita del figlio. 

Ma schermo infallibile 
Dall’ ire omicide, 

A guardia dell’Inclita 
Un angiol si asside; 

Dell’ avido dèmone 
Fatto aspro governo, 

Il parto ammirabile: 
Rassegna all’ Eterno. 

Dall’ ombra de’ secoli 
’Ve morte V aggreva, 
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La madre de’ posteri 1 , 

Il capo solleva;^ , r , . 

E voltasi al credulo j 
Marito, le dice: 

Oh mira progenie 
Di nostra radice 1. r . 

Dal campo dei triboli, 

Fra i roghi sepulto ... 

Or come germoglia 
Codesto virgulto? 

È surta la Vergine 
Di colpa innocente: 

La nata a percuotere 
L’ antico serpente. 

È questa degli angioli 
Quell’ orto guardato, 

La Donna de’ cantici. 

Il fonte segnato: 

La nuova, la candida 
Colomba che 1’ ale 
Aperse dai claustri 
Dell’ arca fatale. 

Oh salve, de’ secoli 
Fanciulla aspettata! 

Oh piena di grazie. 

Fanciulla adorata! 

Oh cresci, sterminio ! 
Del serpe nemico. 

Calcato dal candido . <] 
Tuo piede pudico! 
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Con Èva peccarono 
I figli d’ Adamo 
( Acerbo sni posteri 
Ne corse il richiamo ). 

Or d’ Èva una figlia 
Li salvi e consoli . . • 
Cessate dal piangere. 
Venturi figliuoli. 




mm 

DI 

LUIGI CARRER. 
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LA POESIA 



DEI 

SECOLI CRISTIANI. 



ata in seno alla notte profonda 
Di boscaglie e castelli romiti. 

Fra le giostre e i festosi conviti. 
Le vendette e l’orgoglio guerrieri 
All’etade d’imprese feconda. 

Di perigli, di mostri, d’incanti. 
Di campioni e di vergini erranti. 
Sole in groppa a fatati destrieri 
Tra le guerre cresciuta e gli assalti, 
Onde il secol feroce fu spento, 

E la plebe dal sonno suo lento 
L’incallita cervice levò} 

Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Yenner meno i superbi baroni, 

E tra l’ ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò: 
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Tempo 6 alfin che reina tu sorga, 

E rassuina lo scettro e le bende; 

Già la splendida bile t’accende. 

Che il maggior Ghibellino scaldò; 

E negli antri muscosi di Sorga, 

Presso un fonte, tra l’óra, tra i rami. 
Ne’ sospiri la bella richiami, 

Per cui tanto si pianse e cantò. 

Pari all’agile fiato d’ Aprile, 

Che ne’ torpidi germi s’induce, 

Quando aperte alla tepida luce 
Il fior primo le foglie non ha, 

Ne’ rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d’antico livore; 

Uno spirto di gloria e d’amore 
Molce Palme, e pietose le fa. 

Già di Brenno e d’Armiuio P erede, 

La ferocia deposta natia. 

S’alza ratto, e alla terra a’ invia. 

Che sì dolce loquela sortì; 

E la terra felice rivede. 

Soggiogato all’impero de’ carmi. 

In cui servo all’impero dell’ armi 
Morse l’avo la polvere un dì. 

Sono, Italia, i tuoi soli pur vaghi! 

I tuoi piani son pure giocondi! 

Di fontane, di belve, di frondi 
Fu benigna Natura con te. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T’ingemmò come giovane sposa. 
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E la cinta dell’Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 

Ogni fior ti consente il terreno; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Che dall’alto ti piove il tuo sol. 
Finché il giorno t’arrida sereno. 

Tu de’ canti sarai la regina; 

Nè quel lauro paventa ruma. 

Che Dio stesso piantò nel tuo suol. 
D’ogni terra i magnanimi figli 
Ascoltaro di Pietro la voce; 

Nei vessilli spiegata la Croce, 
D’Oriente i tiranni fugò. 

Tutta Europa convenne ai perigli, 
All’onor del conquisto sacrato;. 

Ma fu solo, fu nostro Torquato 
Che le glorie d’Europa cantò. 
Tralignata dai padri gagliardi 
Un’ età scorre ignota alla fama ; . 
Che più i cantici patrii non ama . 
Perchè patria nè cor più non ha. 
0 Torquato , all’ età de’ codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Ecco, ei viene, sugli occhi mi sta- 
La criniera dall’elmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 

E veloce sui campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 
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Tra le frecci* volanti e le spade 
Urta ov’ arde la mischia più folta, 

E alla furia de’ colpi s’ ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
Coll’addio del guerriero fedele. 
Guarda al mare, d’ acute qnerete 
Empie l’ aure , e conforto non ha. 

Tergi, o bella, la lagrima casta, 

Di festive ghirlande t’ adorna; 

Il tuo fido dall’Asia ritorna. 
Liberata la santa città. 

Ma l’ antica ferocia or condanna , 

E di mite l’età si dà vanto; 

Più subietto dell’ epico canto 
Or la sacra congiura non è. 

Pur amore le vergini aflanua, 

E si mesce alle danze furtivo; 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai 1’ uomo da sè. 

Tra le angoscie, onde afflitto si lagna, 
Yarca 1’ uom questa flebile valle; 

La speranza l’incalza alle spalle, 

Lo ributta di fronte il timor. 

E la cetra de’ casi compagna. 

Onde all’uomo s’intreccia la vita. 
Le dubbiezze dell’alma smarrita 
Sperde o tempra con vario teuor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia, 
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Fumo, nebbia , fantasimi abbraccia, 
E ludibrio alle genti si fa. < „ imi'J 

Folli Dei sa 1’ Olimpo sedenti 

Più la terra ricompra non sogna, » 
E l’oscena vetusta menzogna 
Vota suona, e concetto non ha. 

Odio il verso che spunta restio 

Della mente con lungo tormento, 1 
Odio il verso che finge l’accento 
D’ un affetto che in core non fu. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d’eterna virtù! 

Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio: 
Odio il verso che sazio l’orecchio, 
Ma digiun l’intelletto lasciò. 

Sacra fiamma, verace sorgente 
All’ingegno di vita e d’amore. 
Manifesta tu parli al mio core. 

Ma narrarti la lingua non può. 
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MEDITAZIONE. 



{Quando le voci e l’ opere 
Sou de’ viventi mute , 

Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ oofbra e nel silenzio 
Scorgemi un pio dolor. 

E mentre i giorni medito 
Di que’che più non sono. 
Sotto a’ miei piè le vacue 
Tombe dan cupo suono. 
Onde mi scorre un brivido 
Religioso al cor. 
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Non amorosa insania 
0 disperata voglia 
Solo e pensoso adducemi 
Alla romita soglia; 

Adducemi ineffabile 
Di pianto voluttà. 

Che tra le mense e il giubilo 
De’ clamorosi balli. 

Qual nebbia che in sul vespero 
Dalle acquidose valli 
Lenta si mira sorgere, . . 
All’animo mi va: 

Tal che all’inane gaudio 
Chiusa la mente assorta, 

Gli affaticati spiriti 
Di meste idee conforta. 

Cerca i recessi ombriferi 
E i taciti sentier. 

Gente dannata al vivere 
Molle, ozioso e lento. 

Ad nman freno indocile, 

E suddita al talento. 

Cui l’ abbondanza è tedio , 

Ed abito il piacer. 

Spesso voi pur dall’ empia 
Antica usanza isvia 
Un casto desiderio. 

Una tristezza pia. 

Che dolcemente vellica 
L’intorpidito cor; 
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Ma pari a suon di celerà 
Udito di lontano , 

Che vien raro e dileguasi 
Mollissimo pel vano. 

Sperdono pompa e strepito 
Quel provido dolor. 

Ma io, eh’ ebbi dal nascere 
Compagna la sventura, 

Che nell’ angor, nel dubio 
Vita diversa e dura 
Traggo, anelando al termine 
De’ travagliosi dì. 

Da questo basso esilio 
Di lagrime e d’ errore 
Ascendo volontario 
A secolo migliore 
Su l’ale del patetico 
Pensier che mi rapì. 

E qual chi un arduo vertice 
Per torte vie guadagna. 

Vede improvvisa espandersi 
Di sotto la campagna, 

E lunge in mezzo agli alberi 
Le case biancheggiar; 

Assorto in placid’ estasi 
Veggo i consigli insani, 

E il discordar assiduo 
De’ traviati umani, 

E lieta, ancor che povera, 
Lunge Virtù brillar. 
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Ma ratto il mortai carico 
Di nuovo in giù trascina 
Dall’ utile delirio 
L’ anima pellegrina 
Tra il bujo c la miseria 
Del carcere terreo. 

Non però si, che un languido 
Vestigio in lei non duri 
A diradar le tenebre 
Degli appetiti impuri. 

Al tenue raggio simile 
Nunzio del di che vien. 
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IL 



LIBANO. 



1 auto dunque poggiar potrò sublime? 
Potrò sull’ ali del pensier levarmi 
Dell’odorato Libano alle cime? 

E all’ombra de’ suoi platani posarmi. 

Ove un’arcana d’arpe melodia 
Sveglia il desir de’ lagrimosi carmi ? 

Quai modulò l’ antico Geremia 

Allor ch’ei del Giordan k meste rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

» Squallide son, dir l’odo, e d’onor prive 
» Le piazze, oimè! della città regina, 

» E le vergini sue traile cattive. 
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„ Del tempio entra la fiamma e la rapina 
r> Negli aditi più cupi e riveriti, 
n In duo franta la mistica cortina. 

» Tromba non s’ode che all’altare inviti, 

» Più Sionne i suoi sabati non vanta, 

„ Muto è il salterio in mano de’ Leviti. » 
E oh città benedetta, oh città santa! 

Oh città maraviglia delle genti. 

Se il verso non menlia che di te cauta! 
Ove i duci n’andaro e i combattenti, 

E l’Angelo che, sceso in notte oscura, 

Fe l’alto eecidio dell’ assirie genti? 

Ove i profeti che all’età ventura 

Squarciaro il velo? Ahi primi al duol fur essi 
Primi vaticinàr la tua sventura 1 
Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, 

E ne gemono i salici e i cipressi. 

Ma non già treni e gemili d’ affanno 
Sonaro i gioghi tuoi, vinto l’assiro 

0 debellato l’iduméo tiranno. 

Citareggiar i cedri allor s’ udirò 

Lodi all’Eterno, e giubilando i rivi 

1 lor susurri a quel concento unirò. 
Olezzante d’aromati fiorivi 

Nel croco e nel giacinto, e di cortese 
Ombra te ricoprlan palme ed ulivi. 

E oh quante volte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa. 

Che del suo caro la chiamata intese! 
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«Vieni, diletta mia'; vieni, vezzosa; , • jr, ,i f ,({ 

„ E mentre movi a giocondarmi il core, ./ 

» Premi il giglio per via, premi la rosa. , „] r 
« Grato dai crini tuoi di mirra odore ( i •« 
«Per l’aure innamorate si diffonde, „ 

«Occhio di colombella, occhio d’amore.» u K •. 

- E la voce di lei suona e risponde: . r • m ■> 

» 11 mio diletto candido e vermiglio 
« Le viscere di gioja mi confonde. 

«In lui forza e bellezza, in lui consiglio; 

» Bello fra tutti egli è, bello siccome 
» Nel campo il fior, nella convalle il giglio. 

«Nero gli occhi è il mio ben, nero le chiome; 
«Non ha Sion bellezza a lui sembiante: 
«Risonatemi, o palme, il caro nome. » 

E a rincontro la voce dell’amante: , ,,’j 

«E chi è costei che ascende, e di snellezza t , , r 
» Della collina al cavriol va innante? 1 

« Sparì il verno, amor mio; mite adorezza o. o e'fP 
«La vigna di sue fronde ricoverta, , , - 

» E zeffiro le molli uve accarezza. 

«Vieni qui, dove l’ombra è più conserta, 

» E tace l’aura immota, o sol compiague ; 

» AI gemir della tortore deserta. i 

« Ghi mi sa dir di voi,, belle compague, <. ,■{) 

» Ove il nardo spirò. delle sue gonne, j 'f 
«Ch’io non erri per boschi e per campague? 5 
«Bruna son io, fanciulle di Sionne; ,» ; r ; rio 3 

(L’innamorata giovane ripiglia) • . i .. r-i.j [ 

» Pur invidia m’avran tutte le douue. 1 , 

I 
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Tanto favor trovai nelle sue ciglia, 

» Che il mio Signor del bacio mi distinse 
» Della sua bocca , e mi chiamò sua figlia. 
» E caramente il collo mi ricinse 

n Delle braccia amorose, e del mio petto 
» Si fe al capo origliere, insin che il .vinse 
» Un sonno d’ineffabile diletto: . 

n Perch’ei non più mi si torrà da canto, 

» E beata sarò nel suo cospetto. » 

Di sì dolci querele, o monte santo. 

Modulate spirar l’aure tue molli 

Al Re eh’ ebbe tra’ saggi il primo vanto; 

^ Chè non ancor sopra Sionne, i folli 
Riti, i giudici iniqui e i rei veggenti 
La folgore ruggia dai sette colli. 

E, oh Libano I abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 
Tue sigillate intorbidar gli armenti. 

E invan di congiurate armi cristiane 
I regni si votare d’Occidente, 

Da’ tuoi gioghi a stanar l’arabo cane: 

Ch’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Contamina d’oscena orma il terreno 
Che s’allegrò del Redentor presente. 

Ma per tanta miseria che t’ha pieno, 

0 profetico monte, agli occhi miei 
Non se’ tu meno caro o augusto meno. 

E dì verrà, che inalberi trofei 
Placato Iddio sulla suddita vetta, 

E del lungo abbondino ti ricrei; 
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E a’ prischi onor risurga benedetta 
La tua famiglia, ch’or per l’universo 
Erra disgiunta, pavida, negletta. 

A’ tuoi gioghi fatidici converso 
Ecco venirne un popolo infinito. 

Di linguaggio, di fè, d’usi diverso; 

E il vessillo, nel cielo riverito 
E nell’inferno, sventolar securo 
Ov’è più scabro il balzo e più romito: 

E d’ un’ altra Sion rifarsi il muro , 

Novo, in etade stabile ed eterna , 

Giusta i presagi che cantati furo: 

E in parte, ove non tuona unqua nè verna, 
Tutti congiunti i cor, le destre strette 
In dolce nodo d’amistà fraterna: 

E le insidie e le risse maledette 
Negli abissi, tra Vanirne rubelle. 
Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtude ancelle 

Mover congiunte in bel drappello adorno, 
A strugger gli empii e a disertar Babelle. 
Ma finché spunti di vittoria il giorno, 

Verrò cantando le future imprese, 

0 sacro monte, alle tue falde intorno. 

I carrai ridirò di quel cortese 

Tuo Re, che l’ara dentro mura accolse, 

E in tanta altezza d’intelletto ascese; 

0 di colui che la pietosa sciolse 
Querela alla città ch’ebbe a dispetto 
L’inspirato suo labbro, e udir noi volse. 
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M’udrai cantar a mane: » 0 mio diletto, 

» Vieni a chi t’ama!» e replicar a sera: 
» Chi ti ravvisa in sì dolente aspetto , 

» 0 di provincie refilatrice altera? » 





DI 

ANTONIO BUCCELLEN1. 
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LA 



CROCE. 



Dalla spada Cherubica 
Fugge il primo parente; 

In preda a morte gemina 
Diè la futura gente. 

Dal cielo si divisero 
Gli indegni; il patto è infranto: 
Morbo, fatica e pianto 
L’Inferno disserrò. 

Dopo il giro de’ secoli • 

Disse alla terra Iddio: 

Io farommi il più misero 
Nel martiro più rio; 

Coll’ infamia del Golgota 
L’ uomo ritorni divo; 

Come agnello votivo. 

Riprovato morrò. 
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In sublime olocausto 

Lui consumò la croce: 
Cancellò Gerosolima 
Il Romano feroce: 

L’ are cruente caddero , 
Redento il Campidoglio: 

Di Costantino al soglio 
La Croce balenò. 

Combattuto, indelebile 
Di clemenza vessillo! 

Sovra la terra attonita 
L’onnipossente aprillo: 
Furono spade e folgori 
Gli umili e mansueti; 

Degli eterni decreti 
Il regno si avverò. 

Dolor per te fu gaudio, 

Dolce per te la morte; • 

Si fè l’ imbelle intrepido,. 

E si fè mite il forte. 

Tu dal sangue de’ martiri 
Germini fiore eterno 
Nel ciel, che non ha verno, 
Nel giorno, che non muor. 

0 croce! asilo ai miseri. 
Disciogli il ceppo al servo. 
Domi 1’ orgoglio ferreo , 
Rompi l’ardir protervo. 
Aureo scudo infrangibile, 
Pingi all’ oppresso in viso 
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Degli angioli il sorriso. 

La speme del Signor. , 5 

Come al naviglio l’ancora, ) 

Sei nel consorzio umauo: i'l 
Senza di te 1’ indocile 
Arde furor profano. 

Il superbo delirio 

Chi frena? i cor tu molci, 

Tu le leggi soffolci, 

E il gregge e il condottieri 
Cessero 1’ Asia e l’ Africa 
Alla falcata Luna; 

Già minacciava 1’ Arabo 
D’Europa la fortuna; 

Ma sul Tarpeo tu sfolgori 
Astro, che non tramonta; 

Della barbarie’ onta 
Fu labile il poter. 

E te saluta in lagrime 
Serva Sionne ancora: 

A tomba inviolabile • > . 

Te il peregrino adora. 

Te il Perso e l’Indo e il Tartaro 
Conosce, e n’ha sgomento; 
Sfavilla il tuo portento 
Sulla terra e sul mar. 

Fra doppio oceano incognita 
Barbara terra giacque; -1 
Al tuo nocchiero Ligure 
Servirò i venti e 1’ acque i 

i3 
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La maestosa America, 

L’ ostie negate al Sole, 
Ricreata ti cole 
Sul rinnovato aitar. 

0 croce! allor che trepido 
L’ egro dall’ ansio petto 
Manda gli estremi aneliti 
Sovra il compianto letto. 

In te la spenta esilara 
Pupilla moribonda; 

Sulla deserta sponda 
Si asside il Redentor. 

E tu agli iniqui obbrobrio. 
Tu trionfo de’ santi. 

Siedi sul petto al misero, 
E ne giocondi i pianti: 
Bacian le labbra gelide 
Il pegno del perdono: 

Ei dell’ Eterno al trono, 

Ei riede al primo Amor. 

Ma dell’ ateo alla coltrice 
Ardi luce funesta, 

A cui 1’ arcana tenebra 
Sol della, tomba resta; 
Verme non puote adergere 
Di speme al ciel le piume; 
Nega U presente Nume, 

Ha del nulla terror. 

Tu de’ credenti al gemito 
Arridi, amica stella; 
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Sola una vera lagrima 
Lungo fallir cancella. 

Il sangue della vittima. 

Che iu te confìtta pende. 
Arbitra in ciel ti rende 
Sovra il pentito error. 

E allor, che le compagini 
Disciolte, l’universo 
Nel nulla interminabile 
Ritornerà riverso; 

E degli atomi al turbine. 
Che il facitor dissolve , 

La terra in fumo, in polve 
Per lo gran vano audrà; 

E fia del sole esausto 
Il lucido torrente. 

Degli astri le miriadi 
Sperse d’ un soffio e spente , 
Mentre il silenzio immobile 
Occupa il vuoto regno. 

Il tuo raggiante Segno 
La notte allumerà. 

Quando allo squillo angelico 
Sarà ogni estinto apparso, 
Lampeggerà più vivido 
Sul legno il sangue sparso: 
Sovra l’ali Cherubiche 
Nell’ eterna melode 
Suon d’ infinita lode 
A Cristo salirà. 
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E di salvati spiriti 
Gli fia corona un nembo , 
Roteando volubili 
Nel luminoso grembo. 
Allor la Chiesa mistica, 

La sposa del martire, 
Congiunta al sommo Spiro 
Il bacio coglierà. 
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PER 



GLI ISTITUTI CErVOMAM 

1>I PUBBLICA BENEFICENZA. 



D 

xS iva, soave raggio 
Dell’ eterna pupilla, 

Avvivator de’ miseri 
La tua mano distilla 
Di paradiso il nettare, 

Che d’elisia fragranza iuvolve il elei. 

Sfavilla amico e roseo ■ > • 

Dalle tue ciglia il sole; 

È di Favonio un alito 
Il suon di tue parole, 

0 quale ai molli calici 
D’ avido fiore il rugiadoso vcl- 

Tergi al dolor le lagrime, 

0 le confondi insieme; 



Digitized by Google 




#( * 86 )# 

Sulla squallida coltrice 
Siedi, a’ morenti speme: 

Tu le serbate ceneri 
Di fior consoli alla gran madre in seti. 
A te di Brenno, o vergine. 

Fu man 1’ are devote; 

Qui regni; ai cor Cenomani 
Non son tue leggi ignote: 

Alato un inno a fendere 

Yien dell’ Empirò il vivido balen. 

Nel tuo petto magnanimo 
Ha caritade il nido, 

E con dolcezza eterea 
Degli infelici al grido 
Nelle luci virginee 
Pianto rosseggia a soavirne il duol: 
Candida come giglio 

D’amica arbore al rezzo, . 

A coi le frondi nivee 
Bacia soave orezzo; 

L’alba lo irrora, e cupido 
Del primo raggio lo saluta il sol. 

Te non dispetta ufficio 

Vile, nè orror ti opprime; 

Entro solinghe tenebre 
Voli, pietà sublime; 

Fra tetro lezzo, e lurida 
Tabe il tuo volto radiante appar. 
Ov’è l’orgoglio, o indomito 
Mortai nato di terra? 
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Di nervi offesi un tremito -.» 

Ogni tua possa atterra; 

Più vii de’ bruti insania 
Rende, chi fea mancipio il suolo e il mar. 
L’ occhio dell’ alma interprete 
Torce furente in giro; 

Il petto anelo ed ansio. 

Lo spirito deliro. 

Gli arti tremanti, e 1’ impeto 
Senti d’ ululi atroci e di sospir. 

Pera chi all’ egre vittime 
Nuovi arroge tormenti; 

Chi nero studio medita ». < i 

D’ aspri ferri stridenti, 

E delle verghe al sibilo 
La fame e il lutto può d’ Averno unir. 
Qui scendi, e il loco infausto 
Sereni, o dea, d’ un riso. 

Delle tue leggi vindice. 

Il fero stil conquiso 

Ebbe chi regge, e farmaco 

Opra di mite ufficio e di bontà. 

Non più la parca mietere 
Può sì frequenti salme; 

Che il morbo atro, moltiplice, 

Vìnto, conforta l’ alme 
Igea d’ ampio tesauro , 

Ai soli ignoto di cadute età. 

La cruda, errante Venere 
Al rio furor si arrende; 
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Nota d’eterna iufamia 
L’ incerta prole offende. 

Che di vagiti, ahi misera! 

Agita 1’ ombre di notturno ciel. 

0 non più madre, orribile 
Tigre, la mano arresta! 

Parricida ritogliere 
Ardisci la funesta 
Vita, cui desti, e imprimere 
Sovra il tuo sangue della morte il gel? 
Diva, l’atroce immagine 
Cessi; tu madre i nati 
Fra le pietose tenebre 
Serbi a men duri fati, 

E li fomenti, e crescono, 

Libera prole, all’ arti ed al valor. 
Ostello apri a raccogliere 
Chi fugge dal delitto; 

Nutrì il deforme e mutilo, ' 

L’orfano derelitto: 

Mano arcana, benefica 

L’oro comparte al misero pudor. 

Si dall’ etereo spazio 
Coll’ occhio onniveggente 
Versa il sole prolifico 
Di luce igneo torrente; 

Agita, avviva ed anima 
La dura terra e l’ infecondo mar. 
Tempo verrà, che gli uomini 
Non fien di strage immondi: 
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Si volgeranno i secoli 
Di bei studi fecondi. , 

E con fraterno vincolo 

Tutti i popoli avranno un solo aitar. / 

E tu, gran diva, il premio 
Darai di mutua pace: 

Sacra al camuso Etiope, 

Al Mauritano, al Trace, 

. . . f 

All’Indo, ai Sciti gelidi, 

Regnerai dove il sole e nasce e umor. 

Che già tuo mite spirito 

L’Afro lito consola, 

Ye’ sitibondo il Mauro 

A oscena caccia vola, 

Per vii mercato orribile 

Fatto di genti imbelli predator. 

Del tuo culto benefico 

Ogni mortai fia lieto; 

Già ne’ fati indelebile 

È scritto aitò decreto: 

Nube non fia che ottenebri. 

Ove tu regni, il nitido sereu. 

Nell’ inaccesso baratro 

Della discordia il mostro, 

Cinto di serpi e livido, 

Rugge dal nero chiostro, j( ; 

E addenta i nodi ferrei, . t.ii / 

Bava stillando, e sangue e rio yeneq. 

_ • ■. i. . • r** » r 

■— — — 
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ausa 

DI 

PIER - ALESSANDRO PARAVIA. 
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PER L’ASSUNZIONE 



DI 



MARIA VERGINE 



Chi è costei, che dall’ ornile stanza. 
Dove trasse il sapremo sospir. 
Coronata di stelle, s’avanza 
Terso il gaudio del lucido empir? 

Io ben vidi uu potente, la soglia 
Rovesciata del tacito avel, 
Coll’iucarco dell’ inclita spoglia 
Aspettato, redire nel ciel. 

Ma colui, che i sigilli di morte 
Coll’invitto suo braccio spezzò, 
D’Israello era il Giusto, era il Forte 
Che la vita e la morte creò. 



*( *94 )# 

Ma costei, che il grand'atto rinnova. 
Dove assunse cotanto valor. 

Che all’ ardir della splendida prova 
Fari ostenta la possa del cor? 

0 Signora, a cui tanta si dona 
Pompa d’are, d’incensi e doppier. 

Tu, sorriso de’ Santi, perdona, 

Se co’ dubbj t’ offende il peusier. 

Se concetto recasti nel grembo 
Il desìo de’ preteriti dì. 

Se a fischiar ti sentisti quel nembo. 
Che, qual giglio, il divelse e rapi; 

Ben ti stava il trionfo e la palma 
Col divino tuo nato partir, 

£ lassù con la vergine salma 
In eterno beata salir. 

Ma dal giorno, che attonita e muta 
Fu la terra al prodigio novel. 

Più natura sue leggi non muta, 

Più sue prede non rende l’avel; 

Ma seduto sull’orlo di quello 

Veglia il Tempo, tremendo signor. 

In cui man sta di morte il suggello. 
Che de’ secoli irride il furor. 

Pur verrà quel gran dì, che ogni tomba 
Le sue pietre spezzarsi vedrà. 

Quando al suon dell’angelica tromba 
Ogni spento risorger dovrà; 

Ed io pur d’ossa e nervi e di polpe 
Nuovamente vestito n’ andrò : 
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Ma qual carco di luride colpe 
Meco a sorger dall’ urna vedrò 1 
Fera immago, che all’egra pupilla 
Infinito fa il pianto cader I 
Fera immago, che a mensa mi stilla 
Tosco e mirra ne’ colmi bicchier ! 

0 Maria, pria che il giorno risplenda, . 
Che il supremo de’ giorni sarà. 

Dallo sdegno d’un Dio mi difenda 
Del tuo core l’ immènsa pietà. 

Spesso, è ver, di un bel volto al periglio 
Tenni dietro con facile piè; 

E obbliai chi’l baleno a quel ciglio, 
Chi’l sorriso a quel labbro pur diè. 

Ma se il fango quest’anima lega, 

Mai spergiura al suo Nume non fu; 

Nè mai d’empj in notturna congrega 
Il Vangel disconobbe e Gesù. 

Ben di Dio 1’ una e trina virtute 
Confessando alla terra ed al ciel. 

Lui orava, che all’egro è salute, 

E letizia. al redento Israel. 

E a te pur, bella Madre d’amore. 

Volto il guardo e l’acceso pregar. 
Dell’olezzo d’un’ erba, d’un fiore 
Ti fea lieto il pacifico aitar. 

Ah! l’ossequio d’un’ alma devota. 

Che de’ padri serbava la fè 
Dall’ insidia de’ perfidi immota. 

Cara Madre, ti parli per me. 




*( » 9 6 )# 

E nel mentre sa candida nube 
Ti sollevi all’amplesso divin, 

E suon d’arpe, di sistri, di tube 
Ti rinfiora l’etereo cammin; 

Deh! per me, che ti seguo col guardo, 
Frega il Divo che figlio ti fu; 

Nè l’effetto a discender fìa tardo, 

Chè un tuo prego è comando lassù. 
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ALLA.' 

VERGINE ADDOLORATA. 



P oi che mesta compagnia 
È conforto a me?to core, 

E più bello nel dolore 
Vien 1’ uffizio d’amistà; 

0 dolente, non Rincresca 

Che a te vegna afflitto figlio, 

Mentre pendula sul . ciglio 
Una lagrima ti sta. 

0 de’ secoli sospiro, 

0 sorriso dell’Eterno, 

Come il nembo, come il verno 
La tua guancia scolorì! 

«4 
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Dehl chi fia che in te m’additi 
Or di Gerico la rosa? 

Ahi sventura ! all’ odorosa 
Ogni foglia s’appassì. 

Tal non eri il dì, che emerse 
Dal purissimo tuo grembo 
Chi la folgore ed il nembo, 

Chi la terra e il mar creò; 

E uno stuolo d’angioletti. 

Che venia di nube in nube,’ 
D’arpe e cembali e di tube 
La sua cuna rallegrò. 

Ti spuntava àllor sul labbro 
Quel sorriso che consola. 

Come lieta a far l’ ajuola 
Spunta un fiore in su lo stei; 

E il sereno de’ tuoi cigli 

Sì tranquillo e limpido era. 
Come un’alba in primavera 
Senza nube e senza vel. 

Panni ancora di vederti. 

Quando al lume de le stelle 
Due pudiche tortorelle 
Venni offrendo al mio Signor: 

E sul dono tu chinavi 
Uno sguardo sì -cortese, 

Che, qual raggio in onda, scese 
Nel segreto del mio cor. 

Come in oggi sei mutata, • 

Che te stessa in te non scemo! 
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Come il nembo, come il verno 
La tua guancia scolori! 

0 dolente fra le donne. 

Chi fu l’ empio e chi ’l crudele , 
Che le lagrime ed il fiele ■« 
Fe’ alimento de’ tuoi dì? 

Ma che veggo? A che un acciaro 
fra le pieghe .della vesta? ■ 

Parla; oh Dio! -che spada è questa? 
Chi confitta in cor t$ l’ha? 

Non rispondi? Ah! troppo intesi. 
Deh! ripiega i mesti veliii 
Deh! allo sguardo mi si celi 
Quella spada per pietà. 

Sappi, o Madre; questo core 
Fu la cote scellerata. 

In che a prova s’ è temprata 
Del suo taglio la virtù. 

E la mano, che al tuo petto 
La rea punta ne converse, 

E gran varco al duol vi aperse, 
Questa mia, non altra fu. 

Or perchè sì pia mirarmi? 

Non è degno di un tuo sguardo 
Chi lo spasimo d’un dardo 
Ti serbava per mercè. 

Il girar di tue pupille 

Sol del giusto sia conforto; 

Chi un acciaro non t’ ha porto 
Merla un guardo aver da te. 
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io sull’ orma solitaria 
De* santissimi tuoi piedi 
Parò intanto, se il concedi. 

Un assiduo lacrimar; 

Rè verrò cessando al pelto. 

Ed ai ©ria le solite onte, 
Perchè il sole inalbi il monte. 
Perchè celisi nel mar. 

Quando poi sarà consunta 
La mia vita da’ martiri. 

Nè piò il petto avrà sospiri. 
Nè più stille il ciglio avrà: 

Tu d' un guardo, o pia dolente, 
li pentito allor fa degno; 

E quel guardo gli sia pegno 
Di beata eternità.' 
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